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11 rapido unerdo della prima edizione di 
qiitsia Operetta, che ad onta della piccola 
mele è U frutto di lunghe e serie meditazioni 
d' uno dei più belli ingegni che adornino le 
Lettere italiane , non è il minore argomento 
del merito riconosciuto della medesima. Ond'è 
cAe per sodisfare alle inchieste che ne veniva^ 
nojatte, credei gratificarmi ai cultóri ài Imo* 
ni studi , riproducendolà sulV edizione mila-- ' 
nese del 1827 , la quale è stata risieduta e ri" 
tocca dall' Autore , ed accresciuta di alcune 
note e dei due ultimi dialoghi. 
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STORIA 

DEL GENERE UMANO. 



INarrasi che lutti gli uomini che da principio 
popolarono la terra , fossero creati per ogni 
dove a un medesimo tempo , e lutti bambini , 
e foMero oulricaU dalle api , dalle capre e dal- 
le colombe nel modo che i poeii favoleggiarono 
della educazione di Giove. E che la terra fosse 
molto più picciola che ora non è , quasi tutti i 
paesi piani , il cielo senza stelle , non fosse 
creato il mare » e apparisse nel mondo molto 
minore varietà e magnificenza che oggi non vi 
si scttopre. Ma nondimeno gli uomini compia- 
cendosi insaziabilmente di riguardare e consi- 
derare il cielo e la terra , maravigliandosene 
sopra modo e riputando V uno e l'altra bellis** 
simi e p non che vasti « ma infiniti , cosi di gran* 
dezza come di maestà e di leggiadrìa; pascen« 
dosi oltre a ciò di lìetisnme speranze , e traendo 
da ciascun sentimento della loro vita incredibili 
diletti» crescevano con molto conlento, e con 
poco meno che opinione di felicita. Cosa consu- 
mata dolcissimamente la fanciull^ua e la prioaa 
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adulcscenza , e venuti in cth più l'erma , inco- 
uiiuciarono a provare alcuaa mutazione. Per- 
ciocché le speranze , che eglino fino a quel 
tempo erano andati rimettendo di £;iorno in 
giorno 9 non si riducendo ancora ad effetto » 
parve loro che meritassero poca fede ; e con- 
tentarsi di quello che presentemente godessero, 
senza promettersi verun acci^cimento di Ije- 
ne» non pareva loro di potere, massimamente 
che l'aspetto delle cose naturali e ciascuna 
parte della vita giornaliera, operi' assuefazione 
o per essere diminuita nei loro animi quella 
prima vivacità , non riusciva loro di gran iun* 
ga così dilettevole e grata come a principio. 
Andavano per la terra visitando lontanissime 
contrade , poiché lo potevano fare agevolmen- 
te y per essere i luoghi piani , e non divisi dai 
mari, ne impediti da altre difficolti; e dopo 
non molti anni , i più di loro si avvidero che 
la terra , ancorché grande , aveva termini certi, 
e non così larghi che fossero incomprensibili; 
e che lutti i luoghi di essa terra e tutti gli uo- 
mini , salvo leggerissime differenze , erano con- 
formi gli uni agli altri* Per le quali cose ere* . 
seeva la l<Mro mala contentezza di modo che 
essi non erano ancora usciti della gioventù, 
che uno espresso fastidio dell'esser loro gli 
aveva universalmente occupati. E di mano in 
mano nella età virile , e maggiormente in sul 
declinare degli anni, convertita la sazietfa in 
odio, alcuni vennero in A fatta disperazione, 
che non sopportando la luce e lo spirito , che 
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iivtl primo tempo avevano avuti in tauto amo* 
re , spontaneamente , quale in uno e qoala ìd 
altro modo , se ne privarono. 
Parve orrendo questo caso agli Dei , ^ da 

creature viventi la morte fosse preposta alla 
vita , e che questa medesima in alcun suo pro- 
prio soggetto 9 senza forsa di necessiti e senza 
altro concorso , fosse ìstrumenlo a disfarlo^ 
Ne si può facilmente dirè quanto si maravi* 
gliassero che f loro doni fossero tenuti così vili 
ed abbominevoli , che altri dovesse con ogni 
sua forza spogliarseli e rigettarli ; parendo loro» 
aver posta nel mondo tanta bontà é vaghezza > 
e tah ordini t contHaioni , che quella stàiiaét 
avesse ad esàere» non che tollerata, ma som- 
mamente amata da qualsivoglia animale , e da* ' 
gli uomini massimamente , il qual genere ave*" 
vano formato con singolare studio a maravi*' 
gliosa eccelleosa. Ma nel medesimo tempo y 
oltre all' esser tocchi da non mediocre pietà di 
tanta miseria umana quanta manifestavasi dagli 
effetti , dubitavano eziandio che rinnovandosi e 
moltiplicandosi quei tristi esempi, la stirpe 
umana fra poca età , contro V ordine dei fati • 
venisse à perire, é le cose fossero private dr 
quella perfezione che risultava loro dal nostro 
genere , ed essi di quegli onori che ricevevano 
dagli uomini. 

Deliberato per tanto Giove di mi^iorare,' 
poicliè parca die si richiedesse , Io stato uma- 
no, e indiriezaiio alla felicità con maggiori 
sussidi i intendeva che gli uomini si querela* 
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vano puncipalineiile che !• cose noo fossero 
immense di grandeM » né infinite di bellk , di 

perfezione e di varietà , come essi da prima 
avevano giudicato ; anzi essere angustissime , 
tutte imperfette » e pressoché di una forma e 
che dolnidosi non solo della età provetta t ma 
della matura , e della medesima gioventà » e 
desiderando le dolcezze dei loro primi anni , 
pregavano ferventemente di essere tornati nella 
lanciullezza ^ e in quella perseverare tutta la 
loro vita. Della qua! cosa non potea Giove sod- 
disfarli f essendo contraria alle leggi universali 
della natura ^ ed a quegli niBci e quelle ntilitii 
che gli uomini dovevano, secondo la intenzione 
e i decreti divini , esercitare e produrre. Ne 
anche poteva comunicare la propria infinità 
colle creature mortali , nè fare la materia infi- 
nita, né infinita la perfesione e la felicità delle 
cose e degli uomini. Ben gli parve conveniente 
di propagare i termini del creato , e di mag- 
giormente adornarlo e distinguerlo: e preso 
questo consiglio , nngrandì la terra d' ogn' in- 
tomo , e v'infuse il mare » acciocché » interpo- 
nendosi ai luoghi abitati , diversificasse la sem- 
bianza delle cose, e impedisse che i confini loro 
non potessero facilmente essere conosciuti dagli 
uommi, interrompendo i cammini, ed anche 
rappresentando agli ocoki una viva sìmilitudiue 
della immensità. Nel qual tempo occuparono 
le nuove acque la terra Atlantide, non sola 
essa , ma insieme altri innumerabili e distesis- 
simi uatti» benché di quella resti memoria 
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speciale , sopravvissuta alla mcdliludiiie dei se- 
coli. Molli, luoghi depresse » tndti ricolmò so- 
sdtando i monli e le colline , cosperse la notte 
di stelle , rassottigliò e ripurgò la natura del*^ 
l'aria edaccrebbe il giorno di chiarezza e di 
luce 9. rinforzò e centemperò più diversamente 
dhe per lo addietro i colorì del cielo e delle 
campagne» confuse le generaaiooi degli nomini 
in guisa che la veccbiezsa de|^i uni concorresse 
in un medesimo tempo coli' altrui giovanezza e 
j^oerizia. E risolutosi di moltiplicare le appa- 
rente di quello infinito che gli uomini somma- 
mente desideravano (dappoi che egli non li 
poteva compiacere della sostanza ) , e velando 
favorire e pascere le costoro immagiuazioui , 
dalla virtù delle quali principalmente com- 
prendeva essere proceduta quella tanta beati-. 
Indine della loro fancinllexaa ; perciò fra i 
molti e vari espedienti che pose in opera ( sic^ 
come fu quello del mare) , creato l' eco , lo 
nascose nelle valli e nelle spelonche , e mise 
nelle selve uno strepilo sordo e profondo , con 
nn vasto ondeg{giamenio delle loro cime. Creò 
similmente il popo^de' sogni, e commise loro 
che ingatmando sotto più forme il pensiero de- 
gli uomini , figurassero loro quella pienezza di 
non intelligibile felicità, che egli non vedeva 
modo a ridurre in aito f e quelle immagini per* 
plesso e indetermiMie.^ 4mt quali esso mede- 
simo, se bene avrebbe voluto farlo , e gli uo- 
mini lo sospiravano ardentemente , non poteva 
produrre alcuno esempio reale. ; , 
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Fu per questi |NrowedimcnU di Giove ricrea- 
to ed eretto V animo deg^i ttomini^ e riutegrata 
in datcuoo di loro la grana e la earttà della 
vita^ non altrimenti che la opinione, il diletto 
e lo stupore della bellezza e della immensità 
delle cose terrene. £ durò questo buono stato 
pili lungamente che il primo , massime per la 
dìfferensa del tempo introdotta da Giove nei 
nascimenti, sicché gli animi freddi e «tancfai 
per la esperienza delle cose, erano confortati 
vedendo il calore e le speranze della età verde. 
Ma in progresso di tempo tornata a mancare 
affatto la novità , e risorto e riconfermato il 
tedio e la disistima della vita , ai rìduisero sU 
uomini in tale abbattimento , che nacque allo» 
ra , come si crede , il costume riferito nelle sto* 
rie come praticato da alcuni popoli antichi che 
lo aerbarono (i) , che nalM^endo alcuno , ai co» 
gregavano i patenti e laro amici a piangerlo; 
e morendo, era cdebrato quel giorno eon IÌBite 
e ragionamenti che si facevano congratulandosi 
coir estimo. AH' ultimo tutti i mortali si volse- 
ro alla empietà , o che paresse loro di non 
essere ascoltati da Giove, o tueaéo propria 
natura delle miserie indurare e corrompere gli 
animi eziandio più bennati , ejdisamorarli del- 
l' onesto e del retto. Perciocché s'ingannano a 
ogni modo coloro i quali stimano esser* nata 
primieramente V infelicità umana dalla iniquità 
e dalle cose commesse contro agli Dei ; ma per 
lo contrario non d' altronde ebbe principio la 
malvagità degli uomini che dalle loro cala- 
mità. 
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Ora poiché iu puoita dagli Dei col diluvio 
di Deiicaliohe la protervia dei mciruli e presa 
vendetta dtUe tngiiirie« i ^le soli scampati dal 
naufragio universale del nostro genere » Den- 
calione e Pirra » affermando seco medesimi 
liiuna cosa potere maggiormente giovare alla 
stirpe umana che V essere al tutto spenta , se* 
davano in cima a vna chiamando la morie 
con efficacissimo desideno, non die eglino te* 
messelo uè deplorassero il fato comune. Non 
per tanto , ammoniti da Giove di rips^rare alla 
solitudine della terra ; e non sostenendo » come 
erano sconfortati e disdegnosi della vita» di 
dare opera alla geoerasione ; tolto delle pietre 
della montagna , secondo che dagli Dei fu mo- 
strato loro , e gi natosele dopo le spalle , re- 
staurarono la specie umana. Ma Giove latto 
accorto » per le cose passate • della propria na* 
tura degli nomini » e che non può loro bastare, 
eome agli altri animali , vivere ed essere liberi 
da ogni dolore e molestia del corpo; anzi , che 
bramando sempre e in qualunque stato V ìm- 

Sossibile , tanto più si traviigliano con qucsip 
ssiderio da se medesimi « quanto manco soob 
afflitti dagli altri mali| deliberi^ valersi di nuo- 
ve arti a conservare questo misera genere : le 
quali furono principalmente due. L' una me- 
«cere la loro vita di mali veri ; V aitila im- 
nlicaila in asiUe asgear e fatiche», a effetto 
d' inirattenere gli ooaMni ^ e divertirli quanto 
più si potesse dal conversare col propiio ani- 
mo , o almeno col desiderio di quella. ipro iur ^ 
cognita e vana felicilà. 
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Quindi primieraaieote diffiut tra loro una 

varia moltitudine di morbi e uu infinito ge- 
nere di altre sventure : parte volendo , col 
variare le condizioni e le fortune della vita 
mortale , ovviare alla sasietà e crescere colla 
opposisione dei mali il pregio de* beni ; parte 
acciocché il difetto dei godimenti riuscisse agli 
spinti esercitati in cose peggiori « molto più 
comportabile che non aveva £atto per lo pas- 
sato ; e parte eaiandio con intendimento di 
rompere, e mansuefare la ieroda degli uomini » 
ammaestrarli a piegare il collo e cedere alla 
necessità , ridurli a potersi più facilmente ap- 
pagare della propria sorte y e rintuzzare negli 
animi affievoliti non meno dalle infermità del 
corpo che dai travagli propri » il vigora e la 
veemenza del desiderio. Olue di questo, cono- 
sceva dovere avvenire che gli uomini oppressi 
dai morbi e dalle calamità , fossero meno pronti 
che i^er lo addietro a volgere le mani contra se 
stessi, perocché sarebbono incodarditi e pro- 
strati di cuore , come interviene per l'uso dei 

{patimenti. I quali sogliono anche , lasciando 
uogo alle speranze migliori , allacciare gli 
animi alili vita : impercio^è gP infelici hanno 
:ferma opinione, die eglino sarebbero felicissimi 
quando si riavessero dei propri mali ; la qual 
cosa , come è la natura oielr uomo , non man- 
cano mai di sperare che debba loro succedere 
in alcun modo. Appresso creò le tempeste dei 
Tenti e dei nembi , si armò del tuono e del ful* 
miue 9 diede a Nettuno il tridente , spinse le 
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oomele in giro e ordinò le eedtsti ; colle quali 
cose e cou allri segni ed effetti terribili , insti- 
tuì di spaventare i mortali di tempo in tempo : 
sapendo che il timore e i presenti perìcoli ri* 
concilìerebbero alla vila» almeno per breve ora, 
non tanto gl' infelici , ma quelli eziandio che 
l'avessero in maggiore abbomiuio, e che fos» 
sero più disposti a fuggirla. 

£ per escludere la passata oziosità » indusse 
mi genere umano il bisogno e l'appetito di 
nuovi cibi e di nuove bevande, le quali cose 
non senza molta e grave fatica si potessero 
provvedere , laddove insinuo al diluvio , disse- 
tandosi delle sole acque, si erano pasciuti delle 
erbe e delle frutta che la terra e gli arbori 
'^somministravano loro spontaneamente , e di 
• altre nutriture vili e facili a procacciare, sic* 
come usano di sostentarsi anche oggidì alcuni ^ 
popoli , e particolarmente quelli dì California, * • 
«Assegnò a' diversi luoghi diverse qualità cele« ^ 
tti , e similmente alle parti dell' anno » il qnalt 
inaino a quel tempo era stato sempre e in tutta 
la terra benigno e piacevole in modo, che gli 
uomini non avevano avuto uso di vestimenti; 
ma di questi per lo innanzi furono costretti a 
^ibmirsi, e con molte industrie riparare alle 
' mutazioni e j nct eÉ i e nz e del cielo. Impose a 
Mercurio che fondasse le prime città , e distin- 
guesse il genere uAiano in popoli , nazioni e 

ara e discoraia tra loro ; e 
che mostrasse afpli nomini il canto e qndle 
altre arti^ che sì per la natura e sì per k 
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origine , furono ditamate » e ancora si chiama* 

no , divine Esso medesimo diede leggi, stali 
e ordini civili alle nuove genti; e in uliimo 
volendo con uno incomparabile dono benefi* 
carie , mandò tra loro alcuni fantaoni di lem* 
bianse eccellentissime e aopramane« ai quali 
permise in grandissima parte il governo e la 
potestà di esse genti : e furono chiamati Giusti- 
zia, Virtù» Gloria» Amor patrio e con altri si 
latti nomi. Tra i quali fantasmi fa medesima'* 
mente uno chiamato Amore , die in quel tempo 
primieramente , siccome anco gli altri , venne 
in terra : pcrciocchò innanzi all' uso dei vesti- 
meati* non amore, ma ìmpeto di cupidità, 
non dissimile negli uomini di allora a quello 
che fu di ogni tempo nei bruti » spingeva V un 
sesso verso l'altro, nella guisa che è tratto 
ciascuno ai cibi e simili oggetti , i quali non si 
amano veramente , ma si appetiscouo. 

Fu cosa mirabile quanto mitto partorissero 
questi divini consigli alla vitamiirtde, e quan- 
to la iraova condizione degli nomini , non ostan- 
te le fatiche , gli spaventi e i dolori , cose per 
lo addietro ignorate dal nostro genere , supe- 
rasse di comodità e dolcezza quelle che erano 
alate innansi al diluvio. E questo efletto pro- 
venne in gran parte da quelle maravigliosc 
larve ; le quali dagli uomini furono riputate 
ora genii ora iddii» e seguite e eulte con ardore 
inestimabile e con vaste e portentose fatiche 
per lunghissima età ; infiammandoli a questo 

con infinito sforzo i poeti e i 
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nobili arlenci ; tanto che un gramlissimo nu- 
focro di nìortali non dubitarono chi all'uno e 
cbi air altro di quei faalasmi donare e sacrifi- 
care il sangue e la vita pr^ria* La qua! cosa , 
non ebe fosse discara a Giove» ansi piacevagli 
sopra modo , cosi per altri rispetti , come che 
egli giudicava dovere essere gli uomini tanto 
meno facili a gittare volontariamente la prò* 
pria vita , quanto più fossero pronti allo spen* 
derla per cagioni belle e gloriose. Anche di 
durala questi buoni ordini eccedettero grande- 
mente i superiori ; poiché quantunque venuti 
dopo molti secoli in manifesto abbassamento » 
nondimeno eaiaudio declinando e poscia piNai* 
uiiandof valsero in guisa • che fino §1V entrar* 
di una etk Mn molto rimola dalla presente , la 
vita umana 9 la quale per virtù di quegli ordini 
era stata già, massime in alcun tempo , quasi 
gioconda , si mantenne per beneficio loro me* 
ttiocremenle facile e toUerabtle. 

Le cagioni e i modi del loro alterarsi furono 
i molti ingegni trovati dagli uomini per prov*- 
vedere agevolmente e con poco tempo ai pro- 
prii bisogni; lo smisurato accrescimento della 
dispariUi di condiiioni e di uffici constituita da 
Giove Ira gli uomini quando fondò e dispose le 
prime repubbliche ; la oziosità e vanità che per 
queste cagioni » di nuovo , dopo antichissimo 
esilio , occuparono la vita; V essere » non solo 
per la soslanaa delle cose, ma esiandio da al«^ 
tra parte per hi estimanione degli nomini , ve* 
unta a scemarsi in essa vita la grazia della va- 
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rìetà , come sempre suole per la lunga consue- 
tudine ; e fioalmeote le alue cose più gravi, le 
quali per essere già descritte e dichiarate da 
mdti , Don accade ora distinguere. Certo negli 
uomini si rinnovellò quel fastidio delle cose 
loro che gli aveva travagliati avanti il diluvio, 
e riniVescossi quello amaro desiderio di felicità 
ignota ed alieua dalla natura dell' unìversto* 

Ma il totale rivolgimento della loro fortuna 
e V ultimo esito dì quello staio che oggi Marno 
soliti di chiamare antico , venne principal- 
mente da una cagione diversa dalle predette : 
e fu uuesta. Era tra quelle larve» tanto appres- 
tate oagli antichi , una chiamata nelle costoro 
lini^ue Sapiensa $ la quale onorata universale 
mente come tutte le sue compagne, e seguita 
in particolare da molti , aveva altresì al pari 
di quelle conierito per la sua parte alla prò* 
speritàdei passati secoli. Questa più e più votte,, 
ansi quotiaianamente, aveva promesso e giura- 
to ai seguaci suoi che ella voleva loro mostrare 
la Verità , la quale diceva essere un genio gran* 
dissimo , e sua propria signora , né mai venuta 
in sulla terra, ma sedere cogli Dei nel cielo i 
donde essa prometteva che coli' autorità e gra- 
aia propria mtetideva di trarla, e ridurla per at« 
cuno spazio di tempo a peregrinare tra gli uo-^ 
mini: per l'uso e la familiarità della quale, 
dovere il genere umano venire in sì fatti ter* 
mini 9 che di allena di conoscimento , eccel* 
lenza d' istituti e di. costumi , e felicità di vita, 
per poco fosse comparabile al divino. Ma come 
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poteva una pura ombra ed una «embiaaza vota 
matidare ad effetto le sue promesse , oon che 
mare in terra la Verith ? Sicché gli uomini » 
dopo lunghissimo credere e confidare , avvedu« 
tisi della vanilà di quelle profferle ; e nel me- 
desimo tempo famelici di cose nuove , massime 

Ser l'ozio in cui vivevano $ e stimolati parte 
air ambizione di pareggiarsi agli Dei , parte 
dal desiderio di qaella beatitudine che perle 
parole del fantasma si reputavano , conver- 
sando colla Verità , essere per conseguire ; si 
volsero con istantissime e presuntuose voci di- 
mandando a Giove che per alcun tempo con* 
cedesse alla terra qn« nobilissimo genio, 
rimproverandogli che egli invidiasse alle sue 
proprie creature la utilità infinita che dalla 
presenza di quello riporterebbono ; e insieme si 
rammaricavano seco lui della sorte umana, 
rinnovando le antiche e odiose querele della 
picciolezza e povertà delle cose loro. E perchè 
quelle speciosissime larve, principio di tanti 
lieni alle età passate , ora si tenevano dalla 
maggior parte m poca stima ; non che già fos- 
sero note per quelle che veramente erano » ma 
la comune viltà dei pensieri e la ignavia dei 
costumi facevano che quasi ninno oggimai le 
seguiva ; perciò gli uomini bestemmiando scel* 
leratamente il maggior dono che gli eterni 
avessero fatto e potuto fare ai mortali , grida- 
vano che la terra non era degnata se non dei 
minori geni ; ed ai superiori , ai quali la stirpe 
umana più condecentemente s'inchinerebbe non 
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essere degao uè lecito di porre il piede in que* 
sta iaiuna parte dell' universo. 

Molte cose avevano già da gran tempo alia* 
nata nuovamente dagli uomini la volontà di 

Giove; e tra le altre gl'incomparabili vizi e 
mislatti , i quali per numero e per tristezza si 
avevano di lunghissimo intervallo lasciate in* 
dietro le malvagità vendicate dal diinvio, Sto- 
macavalo del tutto » dopo tante esperiense pi*e« 
se , la inquieta » insaziabile , immoderata na- 
tura umana ; alla tranquillità della quale , non 
che alla felicità» vedeva oramai per certtf» 
iiiun provvedimento condurre, ninno stato con* 
venire, ninn luogo essere bastante; perdiè 
quando bene egli avesse voluto in mille doppi 
aumentare gli spazi e i diletti della terra , e la 
università delle cose» quella e queste agli uo* 
mini , parimente incapaci e cupidi dello infini* 
to , fra breve tempo erano per parere strette , 
disamene e di poco pregio. Ma in ultimo quelle 
stolte e superbe domande commossero talmente 
r ira del Dio , che egli si risolse , posta da parte 
ogni pietà, di punire in pei-petuo la specie 
umana , condannandola per tutte le età futuro 
a miseria molto più grave che le passate. Per 
la qual cosa delibeife non solo mandare la Ve- 
rità fra gli uomini a stare , come essi chiede- 
vano, per alijuanto di tempo ^ ma dandcde 
etemo aomicilio tra loro , ed esclusi di quag- 
giù quei vaghi fantasmi che egli ci avea collo- 
cati , farla perpetua moderatrice e signora della 
gente umana. 
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E maravigliandosi gli alu-i Dei di questo 
consiglio» come quelli ai quali pareva che egli 
avesse a ridondare in Iroppo innalzamenio del* 

io sialo nostro e In pt*egIuuIzio della loro mag- 
gioranza , Giove li rimosse da queslo concello 
mostrando loro » oilre^ che non tulli i geni , 
eaiafidio grandi , sono di proprietà benefici » 
non esser tale l' ingegno della Verità » che ella 
dovesse fare gli slessi efTelU negli uomini che 
negli Dei. Perocché laddove agl'immortali ella 
dimostrava la loro beatitudine , discoprirebbe 
agli uomini interamente e lor proporrebbe del 
continuo dinansi agli occhi la loro infelicità ; 
rappresentandola oltre a questo, non come 
opera solamente della fortuna , ma come ta* 
le che per niuno accidente e niuoo rimedio 
non la possano campare , nè mai vivendo , in^. 
terrompcre. Ed avendo la più parte dei loro 
mali questa natura , che in tanto sieno mali in 
quanto sono creduli essere da chi li sostiene , e 
più o manco gravi secondo che esso gli stima ; 
si può gitMlicai*e di quanto grandissimo nocu«> 
mento sia per essere agli uomini la presensa di 
queslo genio. Ai quali ninna cosa apparirà 
maggiormente vera che la falsità di tulli i beni 
mortali ; e ninna solida , se non la vanità di 
ogni cosa fuorché del propri dolori. Per queste 
cagioni saranno esianoio jprivati della speran* 
za ; colla qnale dal principio insino al pi^sen<-^ 
te , più che con altro diletto o conforto alcuno , 
sostentarono la vita. E nulla sperando, nè veg* 
gendo alle imprese e fatiche loro potere essere 
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proposto alcun degno fine, verranno ia tale 
negligenaa ed |J)borrimenlo da ogni opera in* 
dttfttrtosa , non che magnaninia , che la comune 

usanza dei vivi sarii poco dissomigliante a qael» 
la dei sepolti. Ma in questa disperazione e len- 
tezza non potranno fuggire che il desiderio di 
una immensa felicità, congenito agli animi loro, 
non gli punga e cruci tanto pivi che in addietro, 
quanto sark meno ingombrato e distratto dalla 
variech delle cure e dall' impeto delle azioni. 
E nel medesimo tempo si troveranno essere de- 
àtituki della naturale virtù immaginativa , che 
$ola potea per alcuna parte soddisfarli di questa 
fielicttfc non possibile e non intesa, uè da me , né 
da loro stessi che la sospirano. E tutte quelle so- 
miglianze dello iufìnito che io studiosamente 
avea poste nel mondo » per ingannarli e pa- 
aceri! , conforme alla loro inclinazione , di pen- 
sieri vasti e indeterminati , riusciranuo insuffi- 
cienti a questo effetto per la dottrina e gli abiti 
che eglino apprenderaiuio dalla Veritk. Di ma- 
niera tale che la terra e le altre parti dell'uni- 
vèrso , se per addietro parveìro loro picciole , 
pàmnm) da ora innanzi menomo : perdiè i 
mortali saranno istrutti e chiariti degli arcani 
della natura ; e perche quelle , contro la pre- 
sente aspettazione degli uomini, appaiono tanto 
più stiette a ciascuno , quanto ne ha^ più 
oottfta. Finalmente, perciocché saranno >staii 
tìUtìiA alla terra i suoi fantasmi , e per gì' inse- 
gnamenti della Verità, per li quali gli uomini 
Avramio piena contezza dell' essere di quelli , 
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manchcii dalla vka umana ogni valore , ogni 
rettitudine , cosi di pensieri come di fatti ; e 
non pure lo studio e la carità , ma il nome 
Slesso delle nazioni e delle patrie sarà spenta 
per ogni dove ; recandosi tutti gli uomini , se* 
condo che essi saranno usati di dire, in una 
jola nazione e patria , come fu da principio , e 
facendo professione di universale amore verso 
tutta la loro specie; ma veiamente dissìj[^n-i 
4osi la stirpe umana in tanti popoli quanti sa- 
ranno nomini* Pevciocdiè non si proponendo uè 
patria da dovere particolarmente amare , nè 
strani da odiare ; ciascheduno odierà lutti gli 
altri y amando solo» di lutto il suo genere , se 
medesimo. Dalla qual cosa quanti e quali in- 
comodi sieno per nascere» sarebbe infinito a 
raccontare. Nè per tanta e s\ disperata infelicità 
si ardiranno i mortali di abbandonat*e la luce 
spontaneamente : perocché l' imperio di questo 
genio gli farà non manco vili che miseri ; ed 
aggiun|;eiido oltremodo alle acerbità della loro 
vita 9 li priverà del valore di rifiutarla. 

Per queste parole di Giove parve agli Dei 
che la nostra sorte fosse per essere troppo più 
.fiera e terribile che alla divina pietà non si 
convenisse dì consentire^ Ma Giove seguitò di* 
cendo. Avranno tuttavia qualche mediocre con- 
forto da quel fantasma che essi chiamano Amo- 
re ; il quale io sono disposto , ri movendo tutti 
gli altri , lasciare nel consorzio umano. E non 
sarà dato alla Verità » quantunque potentissima 
e combaltendolo di continuo » nè sterminarlo 
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mai dalla terra, nè Yioeerlo se non di rado* 
Sicché la viu degli uomim , parimente occu- 
pata nel culto di quel fantasma e di questo ge* 
nio , sarà divisa in due parli ; e 1* uno e l'altro 
di quelli avranno nelle cose e ne^lì animi dei 
mortali comune imperio. Tutti gli altri siudi» 
eccello che alcuni pochi e di picciolo conto» 
verranno meno nella maggior parte degli uo- 
mini. Alle elh gravi il difetto delle consolazioni 
di Amore sarà compensato dai benefìcio della 
loro naturale proprietà di essare iquasi contenti 
della aiessa vita » come accade negli-altri ge- 
neri di animali , e curarla diligentemente per 
sua propria cagione , non per diletto nè como- 
do che ue ritiaggauo. 

Così rimoati dalla terra i beati fantasmi , 
aalvo lolamente Amore, il manco nobile di 
tolti , Giove mandò tra gli uomini la Verità , e 
diedeie appo loro perpetua stanza e signoria. Di 
che seguitarono tutti quei luttuosi eifetti che 
egli avea preveduto» £ intervenne cosa di gran 
maraviglia ; che ove quel genio prima delia ana 
discesa » quando egli non avea potere nè ra- 
gione alcuna negli uouiiui, era stato da essi ono- 
rato con un grandissimo numero di templi e di 
sacrifici ; ora venuto in sulla terra con autorità 
di principe , e cominciato a conoscere di pre* 
senza , al eonirarìo di tulli gli altri immortali, 
che più chiaramente manifestandosi » appaiono 
più venerandi , contristò di modo le menti de- 
gli uomini e percossele di cosi tatto orrore, 
che eglino, se bene sforzati di ubbidirlo, ricu? 
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sàrono di adorarlo* £ in vece che quelle larve 
in qualunque animo avessero maggionnenle 
osata la loro fona , solevano essere da quello 

più riverite ed araate ; esso genio riporlo più 
fiere maledizioni e più grave odio da coloro in 
che egli ottenne maggiore imperio. Ma non po* 
tendo perciò né sottrarsi » né ripugnare alla sua 
tirannide , vivevano i mortali m quella supre- 
ma miseria che eglino sostengono insino a ora , 
e sempre sosterranno. 

Se non che la pietà , la quale negli animi dei 
celesti non è mai spenta , commosse , nota è 
tempo , la volontà di Giove sopra tanta 
infelicitii ; e massime sopra quella di alcuni uo- 
mini singolari per finezza d' intelletto , con- 
giunta a nobiltà di costumi e integrità di vi- 
ta; i quali effli vedeva essere comaoemente 
oppressi ed afflitti più che veruno altro , dalla 
potenza e dalla dura dominazione di quel ge- 
nio. Avevano usato gli Dei negli antichi tempi» 
quando Giustizia, Virtù e gli altri fantasmi 
governavano le cose umane, visitare alcuna 
volta le proprie fiitture , scendendo ora l' uno 
ora r altro in terra , e qui significando la loro 
presenza in diversi modi : la quale era stata 
sempre con grandissimo beneficio o di tutti i 
mortali o di alcuno in particolare. Ma corrotta 
di nuovo la vita , e sommersa in ogni scellera- 
tezza ^ sdegnarono quelli per lunghissimo tem- 
po la conversazione umana. Ora Giove compas- 
i»ionando alla nostra somma infelicità , propose - ^ 
agi' immortali se alcuno di loro fosse per in- 



Digitized by Google 



STORIA. 

durre 1' animo a visitare , come avevano usalo 
in aulico , e racconsolare in lauto travaglio 

Sesta loro progenie , e pariicolarmente quelli 
e dimostravano essere , anaolo a se , inde- 
gni della sciagura universale. Al che tacendo 
tutti gli altri , Amore , figlio di Venero Cele- 
ste» conforme di nome al^fautasma cosi cliia* 
malo , ma d! natura » di virtù e di opere diver- 
sissimo ; si offerse ( come è singolare fra tutU 
inumi la sua nativa pietà ) di fare esso V ufficio 
proposto da Giove , e scendere dal cielo; don- 
de egli mai per lo avanti non si era tolto , non 
sofferendo il concilio degl' immortali, per aver- 
lo indicibilmente caro» che egli si partisse t 
anco per picciolo tempo ^ dal loro commercio. 
Se bene di tratto in tratto molli antichi uomini, 
ingannali da trasformazioni e diverse frodi del 
fantasma chiamato collo slesso nome » si pen.- 
sarono avere non dubbi segni della presenta di 
qneilo massimo iddio. Ma esso non prima si 
volse a visitare i mortali , che eglino fossero 
sottoposti all' imperio della Verità. Dopo il 
qual tempo , non suole anco scendere se non di 
rado 9 e poco si ferma ; cos\ per ja generale in* 
degnitk della gente umana » come die gli Dei 
sopportano molestissimamente la sua lontanan* 
za. Qualora viene iu sulla terra , sceglie i cuori 
più teneri e più gentili delle persone più gene* 
rose e magnanime; e quivi siede per alcaa 
breve spazio ; diffondendovi b\ pellegrina e mi-^ 
rabile soavitSi , ed empiendoli di affetti si no- 
bili , e di tanta virtù e fortezza » che eglino al« 
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lora provano , coèa al tutto nuova nel genere 
umano y piuttosto verità che rassomiglianza di 
beatitudine. Rarissimamente congiunge due 
cuori insieme , abbracciando l' uuo e 1' altro a 
un medésimo tempo , e induceado scambievole 
ardore e desiderio in ambedue; benché prega* 
tone con grandissima istanza da tutti coloro che 
egli occupa : ma Giove non gli consente di po- 
tè meli compiacere, trattone alcuni pochi ; per- ' 
che la felicità che nasce da tale beneficio , è di 
troppo breve intervallo superata dalla divina* 
A ogni modo, l'essere pieni del suo nume 
vince per se qualunque più fortunata condizio- 
ne fosse in alcuno uomo ai migliori tempi. Dove 
egli si posa , dintorno a quello si aggirano , 
invisibili a tutti gli altri mortali , le stupende 
larve , già segregate dalla consuetudine umia- 
na 5 le quali esso Dio riconduce per questo ef- 
fetto in sulla terra , permettendolo Giove , ne 
potendo essere vietalo dalla Verità , quantun- 
que inimidssirna a quei fantasmi , e n^U' animo 
grandemente ofifesa del loro ritorno : ma non è 
dato alla natura dei geni di poter contrastare 
agli Dei. £ siccome i fati lo dotarono di fan- 
ciullezza eterna, quindi esso» convenientemente 
H questa sua natura , adempie per qualche mo- 
do quel primo voto de^li uomini , che fu di 
essere tornati alla condtsione della pueritia* 
Perciocché negli animi che egli si elegge ad 
abitare, suscita e rinverdisce per tutto il tempo 
che egli vi siede , la infinita speranza e le belle 
e care ìmmaginasioni degli anni teneri. Molti > 
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mortali , inesperti e incapaci de' suoi diletti » Io 
•cherniscono e mordono tutto giorno » s\ lonta- 
no come pretente , con itfrenatissima audacia : 
ma eiio non ode i costoro obbrobri ; e quando 
gli udiaaè» niao tupplisio ne preoderebbe; 
tanto è da natura magnanimo e mansueto. Ol- 
tre che gl' immortali, conlenti della vendetta 
che prendono di tutta la stirpe , e della iusa« 
nabiie miseria che la gestiga » non curano le 
singolari offese d^li nomini; nè d'altro in. 
particolare sono puniti i frodolenti e gl' ingiu- 
sti e i dispregiatori degli Dei « che di essere 
alieni anche per proprio nome dalla grasia di 
queUi. C) 

(*) Piotesta l' amare abe in queiU Cirola , e nel- 
le altre ebe aegooDo , non ba fatta alcaoa allusione 
«Ila storia motaiea » nè ,alla atarìa evangeli ea^ nè a 
▼anina delle tradiiiom a deitnne del Griatianeaimo. 
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D' ERCOLE E DI ATLAISTE 




EKC. rad re Atlante. Giove mi manda, e 
vuole che io ti saluti da sua parte » e in caso 
che tu fossi auacco di colmto peso * che io im 

10 addossi per qualche ora , come feci ooa mi 
ricordo quanti aeooli tono » tanto die tn pigli 
6ato e ti riposi nn poco. 

ATL. Ti ringrazio, caro Ercolino , e mi chia* 
ino anche obbligato alla maesità di Giove. Ma 

11 mondo (3) è fatto così leggiero » che onesto 
iMoteUo che io porto per custodirmi dalla ne- 
▼e 9 mi pesa più ; e se non fosse che la volontà 
di Giove mi sforza di stare qui fermo, e tenere 
questa pallottola «sulla schiena» io me la por- 
rei «otto r ascella o in taaca , o me P attacQhe- . 
rei ciondolone a un pdo della barba, e me 
n' andrei per le mie faccende. 

ERC. Come può stare che sia tanto alleggeri* 
ta ? Mi accorgo bene che ha mutato 6gura , e 
che è diventata a uso delle pagnotte « e non è 
pià tonda 9 come era al tempo che io studiai la 
cosmografia per lare quella grandissima navi^ 
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gazione cogli Argonauti : ma con tutto questo 
non trovo come abbia a pesare meno di prima ; 
eccetto che il sole » pensando clie fosse una lo. 
caccia, non l' abbia cotta, in modo che sfumata 
via V umidità , sia calato il peso. 

ATL. Ch' io sappia , il sole non ha più forza 
oggi che prima ; e certo che il mondo non e 
più caldo che per 1' addietro. Ma della legge- 
rezza te ne puoi certificare adesso adesso» solo 
che tu lo voglia torre sulla mano per ud mo- 
mento , e provare il peso. . 
• EEC. In ie d'Ercole , se io non avessi pro- 
vato, io non poteva mai credere. Ma che è que- 
st' altra novità che io ci scuopro ? L' altra volta 
che io lo portai » mi batteva forte sul dosso f . 
come fa il cuore degli animali ; e metteva un 
certo rombo continuo , che pareva un vespaio. 
Ma ora quanto al battere , si rassomiglia a un 
oriuolo che abbia rotta la molla ; e quanto al 
ronzare , io non ci odo uno aitto. 

▲TL. Anche di questo non ti so dire altro » se 
non che potrà eàere circa a due secoli « che il 
mondo fini di fare ogni moto e ogni romoré : e 
io per me sletti con grandissimo sospetto che 
fosse morto , aspettandomi di giorno in giorno 
che m' infettasse col pusio; e pensava come e 
in che luogo lo potessi seppellure , e V epitaffio 
che gli dovessi mettere, mm poi veduto che pon 
marciva , mi risolsi che di animale che prima 
era , si fosse convertito in pianta , come Dafne 
e tanti altri ; e che da questo nascesse che non 
•i moveva e non fiatava : e ancora dubito che 
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fra poco non mi gitti le radici per le spalle , e 
noy ci ti abbarbidii. 
Bac. Io ptattoilo credo die derma , e die 

questo sonno sia della qualità di quello di Epi- 
nienide (3) , die durò nn mezzo secolo e più ; 
o come sì dice di Ermotimo (4) t che V anima 
gli usciva del corpo ogni volta che voleva , e 
stava fuori molti* amii , andando a diporto per 
diversi paesi , e poi tornava , finche gli amid 
per finire questa canzona , abbruciarono il cor- 
po ; e cosi lo spirito ritornato per entrare , tro- 
' vò che la casa gli era disfatta » e che se voleva 
alloggiare al coperto, gliene conveniva pigliare 
un' altra a pigione , otandare all' osteria. Ma 
per fare che il mondo non dorma in eterno , e 
che qualche amico o benefattore , pensando 
che egli sia morto, non gli dia fuoco, io vo- 
glio che noi proviamo ijnalche modo di risve* 
gliarlo. 

ATL. Bene , ma che modo ? 
CRC. Io gli farei toccare una buona picchiata 
di questa clava : ma dubito che lo unirei di 
schiacciare, e che io non ne facessi una cialda; 
o die la crosta , secondo die riesce così leg^ 
gefo , non gli sia tanto assottigliata , die egli 
mi scricchioli sotto il colpo come un uovo. £ 
anche non mi assicuro che gli uomini , che al 
tempo mio combattevano a corpo a corpo 
co' leoni e adesso colle puld , non tramortisca- 
no dalla percossa tntti ra nn tratto* Il meglio 
sark eh' io posi la clava e tu il pastrano , e lac* 
ciamo insieme alla palla con questa. sferu2;za« 
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Mi dispiace ch^ io non ho recato i bracciali o le 
racchette che adoperiamo Mercurio ed io per 
giocare in caia di Giove o neU' orto : ma le pn* 
gna basieràniio* 

ATL. Appunta) aociocdiè tuo padre » veduto 
il nostro giuoco e venutogli voglia di entrare 
in terzo , colla sua palla infocata ci precipiti 
tutti e due non so dove» come Fetonte nel Po» 

ERC. Vero » ae io foiai , come era Fetonte » 
6glio di un poeta , e non suo figlio pioprio; • 
. non fossi anche tale , che se i poeti popolarono 
le città col suono della lira, a me basta V animo 
di spopolare il cielo e la terra a suono di clava. 
£ la sua palla » con un calcio che le tirassi » io 
la farei schisiare di qui fino all' ultima soffitta 
del cielo empirea Ma sta' sicuro che quando 
anche mi venisse fantasia di sconficcale cinque 
o sei stelle per fare alle castelline , o di trarre 
al bersaglio con una cometa, come con una 
fromba» pigliandola per la coda, o pure dì 
servirmi proprio dal sole per fare il giuoco del 
disco, mio padre farebbe le viste di non vedere. 
Oltre che la nostra intenzione con questo giuoco 
è di far bene al mondo « e non come quella di 
Fetonte, che fu di mostrarsi leggero della 
persona alle Ore, die gli lennero il monta- 
toio quando salì sul carro) e di aequislara opi* 
nione di buon cocchiere con Andromeda e Cal- 
listo e le altre belle costellazioni , alle quali è 
voce che nel passare venisse giitando maj&apJini 
di raggi e pallottoline di luce confettate ; e di 
are una bella mostra di se tra gU Dei del cielo 
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nel {Misseggìo di quel giorno , cbe Mi di feiU. 
la $tìmm » della collera di mio padre non te 
ne dare altro pensiero, ehè io m'obbligo, in 

ogni caso , a rifarti i danni ; e senza più cavati 
il cappotto e manda la palla. 

▲TJL* Q- per grado o per forza , mi converrà 
fare a tuo modo ; perchè tu sei gagliardo e col- 
Parme> e io disarmato e veechio» Ma guarda 
almeno di non lasciarla cadere , cbe non se le 
aggiungessero altri bernoccoli , o qualche parte 
se le ammaccasse , o crepasse , come quando 
la Sicilia si scbianiò dall' Italia e V Aifrica dalla 
Spagna ; o non ne saltasse via qualche scheg- 
già , come a dire una provincia o un regno , 
tanto che ne nascesse una guerra. 

ERG. Per la parte mia non dubitare. 

ATL. A te la palla. Vedi che ella zoppica , 
perchè l' è guasta la figura. 

Bae. Via dalle un po'pìù sodo, chè le tue 
non arrivano. 

ATL. Qui la botta non vale , perchè ci tira 
garbino al solito , e la palla piglia vento, per- 
eh' è l^ggm* 

, Bac. Celesta è eoa pecca vecchia , di anda|« 
a caccia del vento. 

ATL. In verità non saria mal fatto cbe ne la 
gonfiassimo , chè veggo che ella non balza 
d' in sul pugno più che un mellone. 

ERG. Cotesto è difetto naovo,cbè anticamente 
ella balzava e saltava come un cajpriolo. 

ATL. Corri presto in là ; presto ti dico ; gnar* 
da per Dio, chè ella cade: mal abbia il mo- 
mento che tu ci sei incauto. 
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£RC. Co$\ falsa e terra terra me l' liai rimes- 
sa f che io non poteva essere a tempo se m' a- 
vessi volalo fiaccare tt collo. Oimè » poverina » 
come stai ? ti senti male n nessuna parte»? Non 

s' ode un fiato e non si vede muovere un' ani- 
ma , e mostra che tutti dormano come prima. 

ÀTL. Lasciamela » per tatte le corna dello 
Stige , che Io me la raccomodi solle spalle ; e 
ta ripiglia la dava » e toma snlnto in cielo a 
scasarmi con Giove di questo caso , eh' è se- 
guito per tua cagione. 

ERO* Cosi farò. E molti secoli die sta in casa 
di mio padre un certo poeta , di nome Orasio $ 
ammessod come buon coniffiano ad instanza di 
Augusto , che era stato deineato da Giove per 
considerazioni che si dovettero avere alla po- 
tenza dei Romani. Questo poeta , che è un 
bassotto e panduto ^ beeodo , come fa la più 
parte del tempo , non gih nettare , che gli sa 
di spezieria » ma vino » che Bacco gli vende a 
fiasco per fiasco » va canticchiando certe sue 
canzonette , e tra 1' altre una dove dice il giu- 
sto non ha paura se ben cade il mondo. Cre- 
derò che oggi tutti gli uomini sieno giusti, 
perchè il mondo è caduto , e ninno s' è musso. 

▲TL. Chi dubita della giustisia degli uomini?^ 
Ma tu non islare a perder più tempo , e corri 
su presto a scolparmi con tuo padre , che io 
m' aspetto di momento in momento un fulmine 
die mi trasfòrmi di Atlamc in Etna. 
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IMOD. Ifladonna Morte , madonna Morte. 
MOR. Aspetta che sia T ora » e verrò seasa 
che tu mi chiami. 
HDD. Madonna Morte. 

xoii. Vattene col diaTolo. Veni, quando tu 
non vorrai. 

MOD. Come se io non fossi immortale. 

MOR. Immortale ? Buone chiacchiere. Passato 
è già pià che 7 miUesim' anno che è finito il 
tempo dcgr immoitali. 

MOD. Àndie Madonna petrarcheggia come 
fosse un lirico italiano del cinque o dell' ot* 
tocento? 

1«>R. Ho care le rime del Petrarca perchè et 
trovo il mìo Trionfo « e radano dì me qnati da 
per tutto. Ma in somma levamiti d^ attorno. 

MOD. Vìa , per 1' amore che tu porti ai sette 
vizi capitali , fermati tanto o quanto » e guar-* 
dami. • % 

MOR. Ti guardo. 

MOD. Non mi conosci 7 
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MOR. Dòvretki sapere che bo nak vitttt e eke 

non tengo occhiali da mettermi , perchè gV In* 
gtesi non ne faimo che mi sieno a proposito , e 
quando ne facessero, io non avrei dove me 
gl' incavalcassi. 

MOD. Io sono la Moda , toa sorella. 

iioa. Mia sorella ? 

MOD. Sì : non ti ricordi che tutte e due siamo 
nate dalla Caducità ? 

Moa. Che m' ho a ricordare io che sono ne- 
mica capitale della memoria. 

MOD. Ma io me ne ricordo bene; e so che 
V una e 1' altra tiriamo parimente a disfare e 
rimutare di continuo le cose umane , benché tu 
vadi a questo effetto per una strada e io per 
«n' altra* 

MOa. In caso che tn non parli col imo paofi 
siero o con -persona che tn aUii dentro alla 

strozza » alza più la voce e scolpisci meglio le 
parole ; che se mi vai borbottando tra' denti 
con quella vocina da ragnaialo , io t' intenderà 
domani , perchè V ndito» 9e non sai » non mi 
serve megm che la vista. 

MOD. Benché sia contrario alla costumatezza^ 
e in Francia non si usi di parlare per essere 
uditi» pure perchè siamo scoile, e tra noi 
possiamo fare senza iropfi rispetti » parlerò co* 
me t» vuoi. Dico che la nostra natura e luania 
comune è di rinnovare continuamente il mon<* 
do» ma tu fino da principio ti gittasti alle per* 
sone e al sangue ; io mi contento per lo più 
delle barbe.» dei capelli » degli, abki, delle 
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nauerisie , dei palassi a di^ooie tali. Bene « 
vero che io non sono però oiaDcata e non man* ' 

co di fare parecchi giuochi da paragonare ai 
luoi f come verbìgrazia sforacchiare quando 
orecchi , quando labbra e nasi » a airacciarli 
colle bazsecole che io ci appicco per lì lori; 
abbraciaotfaiare le carni degli uomini eoo istatt- 
pe roventi che io fo che egli c' iniprontiiio per 
bellezza ; sformare le teste dei bambini con fa- 
sciaiure e aliri ioji^gni , mettendo per costume 
* che tutti gli uomini del paeae abbiano a porla- 
re il capo di una figura : comaho fiitto in Ama* 
rica e in Asia (5) ; storpiare la gente colle cai- 
zature snelle ; chiuderle il fiato e fare che gli 
occhi le scoppino dalla strettura dei bustini ; 
e cento alti*e cose di questo andaff^a* Ansi ge- 
neralmente parlando, io perinado e cottring» 
tutti gli uomini gentili a sopportare ogni por- 
no mille fatiche e mille disagi , e spesso dolori 
e strazi , e qualcuno a morire gloriosamente, 
per l' amore che mi portano, lo non ti vo' dire 
nulla dei mali di capo t delle infreddature « 
delle flussioni di ogni aorta , delle febbri q^uo- 
tidiane» terzane» quartane ^ che gli uomini si 
guadagnano per ubbidirmi, consentendo di tre- 
mare dal fireddo o affogai*e dal caldo secondo 
che io voglio t difendersi le spalle coi panni 
laui e il petto con que' di tela « e fare di o^ni 
cosa a mio modo ancorché sìa con loro danno. 

MOR. In conclusione io ti credo che mi sii 
sorella e » se tu vuoi , V ho per più certo della 
molate , Mosa che me ne abbi a cavare la lede 
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del parrocchiano. Ma stando cosli ferma, io 
' svengo ; e però , se li dà T animo di corrermi 
allato 9 fa' di non ci crepare , perch' io fuggo 
ami» e correndo mi potrai dire il tuo biftogao; 
se DO » a contemplazione della parentela , ti 

1' mmetto 9 quando io muoia , di lasciarti tutta 
a mìa roba , e rimanti ool buon anno. 

MOD. Se noi per caso avessimo a correre in- 
sieme il palio , non so chi delle due si vincesse 
la prova , perchè se tu corri , io vo meglio che 
di galoppo ; e a stare in un luogo , se tu ne* 
svieni » io me ne struggo. Sicché ripigliamo a 
co);rere, e correndo, come tu dici, parleremo 
defl casi nostri* 

MOR. Sia con buon' ora. Dunque poicbè tu sei 
naia dal corpo di mia madre , saria convenien- 
te che tu mi giovassi in qualche modo a fare le 
mie faccende. 

MOD. lo r ho fatto già per l' addietro più che 
non pensi. Primieramente io che annullo o 
stravolgo per lo continuo tutte le altre usanze» 
non ho mai lasciato dismettere in nessun luogo 
la pratica di morire , e per questo vedi che ella 
dura universalmente insinoaoggi dal principio 
del mondo. 

MOR. Gran miracolo» che tu non abbi fatto 
quello che non hai potuto* 

MOD. Come io non ho potuto ? Tu mostri di 
pon conoscere la potenza della Moda. 

MOR. Ben bene : di cotesto saremo a tempo 
adiscoiTere quando sarà venuta 1'. usanza che 
non si mnoià. Ma in questo mezzo io .vorrei 
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che la, da biiona sorella, m' aintaMi a ottenere 

il contrario più i'acilmente e più presto che uon 
ho fatto finora. 

MOD. Già ti ho raccontate alcune delle ope- 
re mie che li fanno mol to profitto. Ma elle to- 
no baie per comparazione a queste che io li 
vo' dire. A poco per volta , ma il più in questi 
ultimi tempi , io per favorirli ho mandato in 
disuso e in dimenticanza le fatiche e gli esercì* 
21 che giovano al ben essere corporale, e iotro- 
dolione o recato in pregio innumerabili che 
abbattono il corpo in mille modi e scorciano 
la vita. Oltre di questo ho messo nel mondo 
lali ordini e tali costumi, che la vita stes- 
sa, cos\ per rispetto del corjpo come del* 
l'animo, è più moria che viva.; umiche 
questo secolo si può diro con verità che sia 
proprio il secolo della morte. E quando che 
anticamente tu non avevi altri poderi che fosse 
e caverne , dove tu seminavi ossami e polveru- 
mi al buio, che sono semense che non fruttano $ 
adesso hai terreni al sole ; e genti che si muo- 
vono e che vanno attorno co' loro piedi , sono 
roba, si può dire, di tua ragione libera , an- 
corché, tu non le abbi mietute , anzi subito che 
elle nascono. Di più , dove per T addietro so* 
levi essere odiala e vilupèrata , oggi per opera 
mia le cose sono ridotte in termine che chmn- 
que ha intelletto li pregia e loda, antepuucn- 
doti aUa vita , e ti vuol tanto bene che sempro 
li chiama e ti volge gli occhi come alla sua 
maggiore speranza. Fiualmente perch'io vedeva 
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che molti si erano vantati di volersi fare irn- 
niortalì , cioè non morire interi , perchè una 
buooa parte dì se uoa ti sarebbe capitata sotto 
le mani , io quantunque sapessi che queste era- 
no ciance , e che quando costoro o altri vives- 
sero nella memoria degli uomini , vivevano , 
come dire, da burla, e non godevano della loro 
fama più che si patissero delia umidità della 
sepoltura ; a ogni modo intendendo che questo 
negosio d^P immortali scottava , perchè pai*ea 
che ti scemasse l'onore e la riputazione, ho 
levata via questa usanza di cercare la immorta* 
lità » ed anche di concederla in caso che pure 
alcuno la meritasse. Di modo che al presente t 
chiun^e si muoia.» sta'àicnra che non ne restft 
un briciolo che fioA sia morto^ e che gli con* ' 
viene andare subito sotterra tutto quanto , co- 
me un pesciarello che sia trangugiato in un 
boccone con tutta la testa e le lische. Queste 
eose^ che non sono poche nè piccole, io mi* 
trovo aver fatte finora per amor tuo, volen- 
do accrescere il tuo stato nella terra , come 
è seguito. E per questo effetto sono disposta a 
lare ogni giorno allrettanto e più ; colla quale 
intenzione ti sono andata cercando; e mi pare 
a proposito che noi per l' avanti non ci partia- 
mo dal fìanco V una dell'altra , perchè stando 
sempre in compagnia, potremo consultare in- 
sieme secondo i casi , e prendere migliori par^ 
tid che altrimenti » come anche mandarli me- 
glio ad esecoeione. 

MOii. Tu dici il vero , e coA doglio che lue- ^ 
ciamo. 
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FATTA 

DALL'ACCADEMIA DEI SILLOGRAFI. 




L ACCADEUiA deiSillograB attendendo dì con- 
tinuo , secondo il suo principale institulo, a 
procuAire con o^ni suo «foizo la utilità coiuu-» - 
ne» • «linaiida ninna cosa essere piò conibrme 
a qnesto proposito che aiutare e promuovere 
gli andamenti e le ìnclinaxioni del fortimato 
secolo in cui siamo, come dice un poeta il- 
lustre; ha tolto a considerare diligentemente 
le qualità e V indole del nostro tempo, e dopo 
Inngo e maturo esame si è risolata, di potoiio • 
chiamare la età delle macchine » non solo per- 
chè gli uomini di oggidì procedono e vivono 
forse più meccanicamente di lutti i passati» 
ma eziandio per rispetto al grandissimo nu« 
mero delle macchine inventate di fresco ed ac* 
comodate o cì^e si vanno tntto giorno trovando 
' ed accomodando a tanti e cosi vari esercizi « 
che oramai non gli uomini ma le m<icchinc, 
si può dire, trattano le cose umane e famio 
le opere della vita. Del clie la detta Accade* 
mia prende sommo piacere, non tanto per le 
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comodilii manifeste che ne risnluino, quanto 

per due considerazioni che ella giudica essere 
importantissime^ quantunque comunemente non 
av venite. L'una «i è che ella confida dovere 
in successo di tempo gli nflbrt e gl! us! delle 
macchine venire a comprendere oltre alle cose 
materiali , anche le spiritual! ; onde nella guisa 
che per virtù di esse macchine siamo gik li- 
beri e sicuri dalle offese dei fulmini e delle 
grandini, e da molti simili mali e spaventi» 
così di nouino in mano si abbiano a ritrovare » 
per modo di esempio (e facciasi grazia alla 
novità dei nomi), qualche parainvidia, qual- 
che paracalunnie o paraperfìdia o parafrodi ; 
qualche filo di salute o altro ingegno che ci 
scampi dall'egoismo^ dal predominio della me- 
diocri tà, dalla prospera fortuna degP insensati , 
de' ribaldi e de* vili , dalla universale noncu- 
ranza e dalla miseria de* saggi ^ de costumati 
e de'magnauimi» e dagli altri $ì latti incomodi» 
i quali da parecchi secoli in qua sono manco 
possibili a distornare che già non furono glt 
effetti dei fulmini e delle grandini. L' altra ca- 
gione e la principale si è che disperando la 
miglior parte dei filosofi di potersi mai curare 
i difetti del genere umano , i quali , come si 
erede t sono assai mag^ori e in più nnmero 
che le vittù ; e tenendosi per certo ctie sta piut* 
tosto possibile di rifarlo del tutto in una nuova 
stampa , o di sostituire in suo luogo un altro, 
che di emendarlo; perciò l'Accademia dei Sil- 
lografi reputa essere espedientissimo che gU 
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uomini si rimuovano dai negozi della vita ii 
più che «i possa , e che a poco a poco dieno 
kiQlgo, souentrando le macchine in loro scam«* 
Imo. e deliberata éi concorrere con ogni ino 
potere al progresso di questo noovo ordine delle 
cos»!, propone per ora tre premi a quelli che 
troveranno le tre macchine infrascritte, 

L' intento della prinm sarà di fare le parti 
e la persona di nn anuco ^ ti qnale non biasinii 
e non motteggi l'amico assenas ; non laeei di 
sostenerlo quando 1* oda riprendere o porre in 
giuoco ; non anteponga la fama di acuto e di 
mordace , e l' ottenere il rìso degli uomini , al 
debito dell' amicaaia ; non divulghi , o per altro 
effetto o per aver materia da farellare o da 
ostentarsi» il segreto commessogli ; non si pre* 
valga della l'amiliariià e della confidenza del- 
l' amico a soppiantarlo e soprammontarlo più 
facilmente ; non porti invidia a' vantaggi di 
qnello.; abbia cura del sho bene e di ovviare 
o riparare a* suoi danni , e sia' pronto alle sue 
domande e a' suoi bisogni , altrimenti che in 
parole. Circa le altie cose nel compor questo 
automato si avrà l' occhio ai trattati di Cice- 
rone e della Marchesa di Lamberljiopra Pami* 
Cina. li' Accademia pensa cbe la invetiaione di 
questa cosi fatta macchina non debba essere 
giudicata nè impossibile , nè anche olire modo 
difficile , atteso che, lasciando da parte gli au- 
tomati àA Regiomnntano , del Vanoanton é di 
altri , e quello che in Londra disegnava figure 
e ritratti » e scriveva quanto gli era dettato da 
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chiunque sì foise; più d'uiia maccbiua si è 
veduta che giocava agli scacchi per se mede • 
Mina. Ora a giudttsio di nolli savi, la vita 
umana si è un giuoco» ed alcani affermano 
che ella è cosa ancora più lieve , e che tra le 
alila 9 la forma del giuoco degli scacchi è più 
secondo rapooe» e i gmì più pmdenceiMente 
e anifidoiaiiieace oidinili che non ioiio qiudli 
di essa vita. La quale oltre a ci& , per dello 
di Pindaro , non essendo cosa di più sostanza 
che un sogno di un' ombra y ben debbe esserne 
capace la veglia di oa aoioaiato» Quanto alia 
favella , parè non ai possa volgere iu dobbio 
che gli uoraiai abbiano facolU di comonicarla 
alle macchine che essi formano , conoscendosi 
questa cosa da vari esempi , e in particolare da 
ciò che si legge della statua di Mennone e della 
testa fabbricata <lal magno Alberto , la ^le 
era a\ loquace , che perciò san Tommésb di 
Aquino , venutagli in odio « la ruppe . £ se 
il pappagallo di Nevers (6), con lutto che 
fosse uoa bestiolina » sapeva rìspoodere e fa* 
vellare a propoiito , qaamo maggiormente è da 
credere che possa tà£t quesli medesimi effistti 
una macchina immaginata dalla mente dell'uo- 
mo e costruita dalle sue mani; la quale gik 
non debbe essere cosi linguacciuta come il pap- 
pagallo di Nairisrs ed altri simili che si veggono 
e odono lutto (^omo^ nò come la lesta fatta 
da Alberto magno , non le convenendo tnfa* 
stidire l'amico e muoverlo a fracassarla. L'in- 
ventore di questa macchina riporterà in premio 
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tiat medaglia oro di ^qaattròctalo zecchini 
di pcie , la quale da una Danda rappresenierii 
le immagini di Pilade e Oreste , dall' altra il 
nome del premiato col titolo : ipaiMO vekifi- 

CATORB DBLLE FAVOLE ASTICE* 

• La Mconda «maochiiia vuol eaiere un uomo 
artificiale a vapore • allo e «fdiffialo4i fare ope- 
re virtuose e magnanimic. L' Accademia reputa 
clic i vapor! , poiché ahro mezzo non pare che 
vi si trovi » debbano essere di profitto a iofer- • 
vbrare un eomovaafe t indirittarlo agU asarcizi 
dalla virtù e della gloria. Quegli che intrapinaa* 
dcra di fare questa macchina , vegga i poemi e 
i romanzi, secondo i quali si dovrk governare 
circa le qualità e le operazioni che si richieg- 
gono a questo automato, E notisi che l'Acca- 
damia dicendo no uomo a vapore, non vuole 
intendere rhe egli sia conforme alla dea de'va* 
pori descrìtta nel penultimo canto del Rìccio 
rapito y della qual condizione v'ha uomini e 
donne già da gran lampo, e non è bisogno fab« 
bricama» oltre die non fanno al proposito* del« 
V Accademia « come apparisce «alle cose so* 
praddetie. 11 premio sarà una medaglia d'oro 
di quattrocento cinquanta zecchini di peso , 
stampatavi in sul ritto qualche immagiuaa^ione 
gigaifieativii delk età d'.oit> /e in sol rovescio, 
il nome drii' iti venterò della macchina con 
questo titolo ricavato dalla quarta egloga di 

Virgilio , QVO FERREA PRIMVM DESIMiiT AC TOTO 
avaOET GENS AVRBA MVNDO. 

La tèrza macchina debbo escare disposta a 
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fii^ gli uffici di una dpooa conforme a quella 
immaginata , parte dal cmce Baldatsar Casti* 

gliene, il quale descrisse il suo coiicetti9 fie) 
libro del Cortegìano , parte da allri , i quali 
ne ragionarono in vari scritti che si troveranno 
Senza fatica , e si avranno a consultare e se- 
guire, cetile eziandio quello del Conte. Né ipa* 
die la invenainoe di questa macehiua.dovrli 
parere impossìbile agli uonnìni dei nostri tempi, 
quando pensino che Pigmalione in lempi ami* 
chissimi ed alieni dalle scienae si potè fabbri- 
care la sposa colle ^^roprie mani , la q^le ti 
Itene che fosse la miglior dotma che sia stata 
insino al presente. Assegnasi all'autore di que* 
sta macchina una medaglia d'oro in peso di 
cinquecento zecchini , in sulla quale sarà fìgu* 
iuta da una faccia l'araba fenice del Meusta* 
aio posata sopirà una ptanla di specie europea, 
dall' altra parte sark scritto^ il nome del pre** 
iniato col titolo : inventore delle donile da 

BENE e della FELICITA' CONIUGALE. 

L'Accademia ha decretato che alle spese che 
occorreranno per questi preiwi , suj^ìscast oon 
quanto- fu ritrovato nella sacchetta di Diogene, 

stato segretario di essa Accademia , o con uno 
dei tre asini d' oro che furono di tre Accade- 
mici sillografi , cioè a dire di Apuleio , del Fi- 
rensuola e del Machiavelli ; tutte le quali robe 

Srvemiero ai Sillografi per teatainenio dei sud* 
tti, come si legge nella storia dell'Accade- 
mia. 
» 
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DI UN LETTORE DI UMANITÀ 
E DI SALLU&TIO 



urr. JT iglmoli » questo loogo del teslo non 
mi contenta ; e ve ne ammonisco acciocehè Tw* . 

torilà di Sallustio non v' induca in errore. 

8AL. Che si va mormorando dei fatti mieif 
Se avessi saputo che l'invidia non muore in 
mille novecent'anni, io toglieva d'essere in* 
vidioso .piuttosto che eccellente. * 

LET. Chi sei tu ? 

SAL, L' autore che tu hai nelle roani. 

LET. Tu vuoi .dire 1* autor del iihro che ho 
nelle mani » ma per amore di brevità non hai 
rispetto a darmiti in pugno personalmente. Or 
come sei tu qui ? Ma comunque ci sii , non ri- 
leva. Io vorrei che tu rai sciogliessi una dif- 
ficolta che mi uasce in un passo qui dell'aringa 
che tu fai sotto nome di Catilina quando sta 

{)et dare la battaglia alle genti del^roconsde. 
1 passo è questo : Qunprnpter vo$ moneo uti 
forti atque paralo animo sitis , ci quiim proe- 
iLum inibitis meminerilis vos di^^iiias , aeciis 
gloiiam , praeteiea liberiatem aUfue pairiam 
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in dextris ^^eslris portare. Dimmi : alla scuola 
()i Nigidiano o di Fausta ^ o pure in Numidia 
al lempo che aitendevi a far beae ai popoli 
spravaodoli del loro avere , o dove e quando 
SI sia p studiasti tu di i*ettorÌGa ? 

SÀL. Cosi studiassi lu d' elica. Che ^Imande 
sono coleste ? 

LET. Noa andare in collera : così possa tu 
guarire dei segni delle staffilate che rilevasti 
da Milone per amore della belleua. Dimmi in 
cortesia : che figura intendevi tu di adoperare 
in questo passo? quella che i miei pari chia- 
mano della gradazione, o qualche altra? 

SÀMs. Maestro s\ , quella* 

LBT. La gradazicNiie tale o scende com'è l'oc* 
corrensa; ma qui conviene che salga » cioè a 
dire che delle cose che lu nomini , la seconda 
sia maggiore della prima, la terza della secon- 
da , e così r altre » in modo che l' ultima vor- 
rebbe essere la maggiore di (fitte. Non dico 
io vero ? 

8AL. Oh verissimo. 

LET. Ma tu , caro Crispo , sei proprio andato 
come il gambero» o come vanno le persone pru« 
denti quando veggono V inimico. Imprima cosa 
che tu nomini è la rìcchesaa » la quale dice 
Teognide che si dee cercare al caldo e al fred- 
do , per terra e per acqua , balzando a un bi- 
sogno giù dalle rocce, scagliandosi in raare^ 
e non perdonando a peric<MO nè a fatica che 
' tomi a proposito. La seconda è V onore , del 
quale una gran parte degli uomini fa capitale , 
i^a non tanto , che non lo venda a buon mer- 
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calo. La terza è la gloria , che piacerebbe a 
molti , se la potessero acquistare senza fatica e 
senza scomodo ^ ma non poléndo , ciascuno sì 
contenta di lasciarla stare.. La quarta è la li* 
berth , della quale non si ha da tar conto. L'ul« 
lima è la patria , e questa uon si troverebbe 
più al mondo, se non fosse nel vocabolario. In 
somma la cosa che iu metti per ultima , non 
solo non è maggiore di tutte T altre» ma gik 
da nu gran pezzo non è pib cosa ; 1' altre im- 
portano ciascheduna più della susseguente ; e 
la prima è tale che gli uomini per ottenerla 
sono pronti a dare in ogni occasione la patria » 
la liberti , la gloria , V onore , che sono quegli 
altri tuoi beni ; e darli tutti in un fascio ; e farci 
la giunta se occorre. Oh vedi se questo era no* 
me da rimpiattarlo in un cantuccio della clau- 
sola, come ti fossi vergognato di scriverlo. Ve- 
ramente se Catilina adoperò questa figura al 
rovescio come tu la redtt » io non mi maravi- 
glio che ei non movesse gli uditori 9 e ben gli 
slette che si portarono male e perdettero la 
giornata. 

SAL. Forse io potrei rispondere che dal mio 
tempo a cotesto ci corre qualche divario d'opi- 
nioni e di costumi circa quel che tu dici. Ma 

in ogni modo il tuo discorso mi capacita , e 
però scancella questo passo e loraaloa scrivere 
così come io li dello. 
LET. Di' pure. 

8AL. Et quam proelium inititii memineriiis 
WS gloriam , decus , dMtias , pravità sp^'^ 
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eiacula y epidas , scorta , animam deniijtie ve* 
stram m dextris vestris portare* 

LET. Ecco faito. Così mi |itace e sta bene. 
Salvo che i cinque ultimi capi hanno tanto di 

persuasivo , che io coruincio a temere del suc- 
cesso della battaglia Y se Antonio o Petreio non 
tanno alle loro gemi un* aiu*a orazione «u que* 
sta corda. 
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DIALOGO 

DI UN FOLLETTO E DI UNO GiXOMO 



sei la qua , figlio di Sabasio ? 

Dove si va? 

• Gtio. Mio padre m' ha spedito a raccapezzare 

che diamine si vadano macchinando questi fur- 
fanti degli uomini ; perchè ne sta con gran so- 
spello , a causa che da un pezzo in qua nou ci 
^anuo briga ; e io lutto il suo regno non se ne 
-vede ano. Dubita che non gli apparecchino 
qualche gran cosa contro , se però non fosse 
tornato in uso il vendere e comperare a peco- 
re f nou a oro e argento ; o se i popoli civili 
non si cootentassero di polizsine per moneta , 
come hanno fatto più volte, o di paternostri 
di vetro , come fanno i barbari ; o se pure non 
fossero state ravvalorate le leggi di Licurgo » 
che gli pare il manco credibile. 

FOL. oi gli aspettate ùwan : son tuUi mot'' 
ii , diceva la chiusa di una tragedia dove mo* 
ri vano tutti i personaggi. 

Gfio, Che vuoi tu infeiìre? 

5 ' 
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FOL. Voglio inferire che gli uomiai sono tulli 
morti , e la razza è perduta. 

GNO. Oh cotesto è caso da gazeette. Ma pure 
fio qui non s' è vedulo che ne ragionino. 

FOL. Sciocco , ooa penai che » morti gli no- 
mini 9 non si trova chi voglia stampar Te gaz* 
zelte, perchè ci metterebbe le spese, non avendo 
chi gli comperasse le menzogne a contanti? 

GRÒ. Tu dici il vero ; ma oè anche ci dovrà 
essere chi le possa stampare posto che voglia. 

FOL. Cos^ è. 

GNO. Or come faremo a sapere le nuove del 
mondo ? 

FOL. Che nuove ? che il sole si è levato o ' 
corcato ; che fa caldo o freddo ; che qua o Ik i 
piovuto o nevicato o ha tirato jrenio r Perche » 
mancati gli nomini» la fortuna si ha cavato via 
la benda; e messosi gli occhiali e appiccato la 
ruota a un arpione , se ne sta colle braccia in 
croce a sedere » guardando le cose del oàoodo 
senza piii metterci le mani ; non si. (nove fNi 
regni oè imperi che vadano gonfiando e scop- 
piando come le bolle , perchè sono tutti sfu- 
mati ; non si fanno guerre , e tutti gli anni si 
assomigliano l'uno all'altro come uovo » uovo. 

GNO. Nè manco si potrk sapere a quanti sia- 
mo del mese * perchè non si ulamperamio più 
loòari. 

FOL. Non sarà gran male , che la luna con 
tutto questo non lallita la sti^ada. 

^ GMo. £ i giorni della s^iimaoa non avranno ' 
più nome. 
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ML. Che» hai pam die se ta non li chieaii 
{ler nome , che ei non vendano? o forse ti pea- 
si , poiché sono passati , di farli tornare indie* 
tro se tu li chiami? 

Giro. £ non si potrà tenere il conto degli 
esili. 

• 90L« Così ci spaGoeiemo per giovani andie 
àofB il tempo ; e non misurando V età passata , 
ce ne daremo manco aifanno, e quando saremo 
vecchissimi non aspetteremo la morte di giorno 
in giorno. 

Gifo. Ma come tono andati a mancare quei 
marinolif 

FOL. Parte guerreggiando tra loro, parte na- 
vigando , parte mangiandosi Tun l'aliro, parte 
ammaaaandosi non pochi di proptia mano ^ 
parte infreeidando nell'ozio» parte stillandosi 
ll. cervello ani libri» parte gozzovigliando» e 
disordinando in mille cose ; in fine studiando 
tutte le vie di tar contro la propria natura e di 
capitar male^ 

gho. a ogni modo» io non mi so dare ad. 
intendéM che tutta una specie di. creature vive 
si possa perdete di piania » cooie si perde , per 
esempio , la memoria di una persona da bene. 

FOL. Se come tu sei maestro in mineralogia» 
€oA fossi pratico dell'istoria degli animali^ 
eepcesti che varie qualità di bestie ai trovarono 
miticamente che oggi non si trevano» selv»{io* 
chi ossami. E certo che quelle povere creature 
non adoperarono niuno di tanti artifizi che » 
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come io ti diceva , hanno usato gli uomini per 
aodare in perdizione. / 

om. Sia come tu dici. Bene avrei caro che 
uno o due di quella ciurmaglia risuscitaMero , 
e sapere quello che pen8erd[>boiio iredendo che 
le altre cose, benché sia dileguato il genere 
umano, ancora durano e procedono come pri- 
lla , dove essi a*edevaiio che tutto il moodo 
fosse fatto e mantenuto per loro soli. 
" TOL. E non vdieyaiio intendere che egli è 
fatto e mantenuto per li folletti. 

GNO. Tu folleggi veramente^ se parli sul sodo. 
' FOL. Perchè r io parlo bene sul sodo. 

ONO. Eh, buffonceilo, vaWia. Chi non sa che 
il mondo è fatto per gli gnomi? 

FOL. Per gli gnomi , che stanno sempre soC« 
terra? Oh questa è la più bella che si possa 
udire. Che fanno agli gnomi il sole , la luna» 
l'aria ,il mare , le campagne? 
. «o. Che fanno ai folletti le cave d^ oro a 

argento, e tutto il corpo della terra fiuvr die 
la prima pelle ? 

FOL. Ben bene , o che facciano o che non 
facciano » lasciamo star questa contesa » che io 
tengo per fermo die andie le lucertole e i moi> 
scberini si credano che tulio il mondo sia fiilto 
a posta per uso della loro spede. E però cia- 
scuno si rimanga col suo parere , che ninno 
glielo caverebbe di capo : e per parte mia ti 
dico solamente questo* che sie non foèài nato 

foUeito, .io mi dispeiereL 
■ 

% 
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GH o* Lo tleuo accaderebbe a me se noti fom 
naio gnoaio. Ora io saprei volentieri qad che 

direbbono gli uotnial (Iella loro presunzione , 
per la quale, tra l'altre cose che facevano a 
efesio e a quello, s'inabissavano le mille brac* 
eia sotterra e ci rapivano per forsa la roba no* 
sera f dicendo che ella si apparteneva al genere 
umano , e che la natura glieP aveva nascosta e 
sepolta laggiù per modo di burla, volendo pro- 
vare se ei ia troverebbono e la potrebbono qi* 
var fuori. 

FOL. Che maraviglia? quando non solamente 
si persnadevano die le cose del mondo non 

avessero altro uffizio che di stare al servigio 
loro, ma facevano conto che tutte insieme, 
allato al genere umano, fossero una bagattella» 
E p^ le loro proprie vicende le dilaniavano 
rivolnsioui del mondo , e le storie ddle levo 
genti , storie del mondo : benché si potevano 
numerare , anche dentro ai termini della terra , 
forse tante altre specie , non dico di creature , 
ma solamente di animali, quanti capi denomini 
vivi : i quali animali , che erano (atti espres* 
semente per coloro uso , non si accoi^evano 
però mai che il mondo si rivoltasse. 

GHOé Anche le zanzare e le pulci eraifo fatte 
per benefizio degli nomini? 

FM.' Sì erano; doè per esercitarli nella pa- 
zienza , come essi dicevano. 

GNO. In verità che mancava loro occasione 
di esercitar la. pazienza , se non erano le pulci* 

lOL. Bfa i porci, secondo Crisippo(7},Mno 
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peni di CSTM appareocliktt dalk mtami a po- 
sta per le cucine e le dispense degli uomini , e, 
acciocché non imputridis&ero, condiii colle ani- 
me in vece di sale. 

ano. Io credo in eontrario che te Crisippo 
avesse avato nel cervdlo nn poco di sale in 
vece dell'anima, non avrebbe immaginato uno 
sproposito simile. 

FOL. E anche quest' altra è piacevole ; che 
ia6nite specie di animali non sono slate mai 
viste né conosciate dagli uomini loro padroni ( 
o perdi' elle vivono in luoghi dove coloro non 
misero mai piede, o per esser tanto minute che 
essi in qualsivoglia modo non le arrivavano a 
scoprire. E di moltissime altre specie non se 
ne accorsero prima degli ultimi tempi. U simile 
si può dire circa al genere delle piante , e a 
mille altri. Parimente di trailo in tratto , per 
via de' loro cannocchiali, si avvedevano di qual- 
che stella o pianeta « che inaino allora » per mi- 
gltaia e migliaia d'anni, non avevano mai 
saputo che fosse al mondo ; e subito gli scrive- 
vano tra le loro masserizie : perchè s' immagi- 
navano che le stelle e i pianeti fossero , come 
dir» moccoli da lanterna piantali lassù nell'alto 
a uso' di far lume alle signorie loro» che la 
notte avevano gran faccencTe. 

GNO Sicché , in tempo di state , quando ve- 
devano a cadere di quelle fiammolitie che certe 
notti vengono giù per V aria , avranno detto 
die qualdie spirito andava sasoceolando le 
•Ielle per servino de^^i uomini. 
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FOL. Ma ora che ei sono tutti spariti, la terra 
non sente che le manchi nulla , e i fiumi non 
sono standii di correre , e il mare , aneord^è 

non abbia più da servire alla navigazione e al 
traffico , non si vede che si rasciughi. 

GBO. £ le stelle e i pianeti non mancano 
di nascere e tramontare » e non hanno preso 
le gramaglie. atu 

FOL. E il sole non s'ba intonac il viso di 
ruggine; come fece, secondo Virgilio, per la 
morte di Cesare : della quale io credo che ei si 
pigliasse tanto affanno quanto ne piglio lasta* 
tua di Pompeo, 
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■ 

DI MALAMBRUNO £ DI FARFARELLO 



MAL, OpirUìd'abiMO, Farfarello, CirìatlOy 
Bacooero, Astaroite, Alicbioo, e comon^pe 
siete chiamati; io vi scongiuro nel nome di 

Belzebubbe , e vi comando per la virtù del- 
l' arte mia , che può sgangherare la luna , e 
inchiodare il sole a mezzo il cielo : venga mio 
di voi con libero mandato del vostro principe 
e piena potesti di usare tutte le fone dell' in- 
ferno in mio servigio. 

FAR, Eccomi. 

MAL. Chi sei ? 

FAR. Farfarello » a' tooi comandi. 

KAL. Rechi il mandato di Belzeb«U)e ? 

FAR. S\ recolo ; e posso fare in tuo servigio 
tutto quello che potrebbe il Re proprio , e pia 
che non potrebbono tutte l'altre creature in«> 
iieoe. 

maIhT Su bene. Tu m' hai da contentare d^oii 
desiderio. 

FAR. Sarai servito. Che vuoi? Nobiltà mag* 
giore di quella degli Àtridi ? 
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MAL. No. 

FAA. Più ricchetie ili quelle che si troveranno ' 

. nella città di Manca (8) quando sarà scoperta? 

MAL. No. 

FAR. Un impero grande come qnello che di- 
cono che Cariò quinto si sognasse una none? 

MAL. No. 

PAR. Recare alle lue voglie una donna più 
sai valica di Penelope ? 

MAL. No : per far coiesto non mi bisogna il 
diavolo. 

FAI. Onori e buona fortuna coA rjbalcioconie 
sei? 

MAL. Mi bisognerebbe il diavglo quaàdo io 
volessi il contrario. 

FAR. In fine » che mi comandi ? . 

MAii. Fammi felice per un mmum^^ tonipo. 

FA». Non posso. 

MAL. Come non puoi ? 
FAR. Ti giuro in coscienza che non posso. 
^ MAL. Buona coscienza debb' esser quella d'ipn 
diavolo. 

FAR. Fa' CODIO per questa volta die ila eesne 
quella degli nomini. 

MAL. Ma tu fa' conto che io t'appicco qui per 
la coda ^a una di queste travi , se tu non mi 
ubbidisci subito senza più parole. 

FAR. Tu mi puoi megi io ammassare» che mq 
IO conleniarci di quello che tu domandi. 

MAL. Dunque ritorna tu col mal anno, e ven* 
ga Belzebubbe in persona. 

FAR. Se anco viene Belsebubbe cou tutta là 
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Gieckoea e lucie le Bolge , non potrà farti fe- 
lice ne te ne aliri della tua specie , più die 
abbia potuto io. 

ifAL« Nè anche per un oiomento &0I0 ? 

FAR« Tanto è possibile per un mooiento; 
anzi per la meth di un momento , e per la 
millesima parte ; quanto per tutta la vita. 

MAL. Ma non potendo farmi felice in nesauna 
maniera , ti basta l'animo almeno dì li b e r a r mi 
dalla ìnfeUcìtà? 

FAR» Se la puoi fare di non amarti suprema* 
mente. 

MAL. Questo lo potrò dopo morto. 

FAR. Ma in vita non lo può nessun animale: 
perchè la vostra naUira vi componei^bbe prima 
qualunque altra cosa » che questa. 

MAL. Cos\ è. 

Far. Dunque , amandoti necessariamente del 
maggiore amore che tu sci capace , necessaria* 
mente desideri il più che puoi la felicità prò» 
pria ; e non potendo mai di gran lunga essere 
soddisfatto di questo tuo desiderio, che è som- 
mo ^ resta ciie tu non possa fuggire per nessun 
verso di uon essere infelice. 

MAL. Nè anco nei tempi che io proverò qual- 
che diletto ; perchè nessun diletto mi farii nè 
felice nè pago. 

FAR. Nessuno veramente. 

MAL. E però, nou uguagliando il desiderio 
naturale della felicità che mi sta fisso nell'ani- 
mo , non sarà vero diletto ; e in quel tempo 
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medesimo die etio è per.dnnune » ia non kucero 

di essere infelice. ^ 

FAR. Non lascerai : perchè negli uomini e 
n^lì altri viventi la privazione della felicità » 
ipiantunqae senza do£ore e senza sciagura al- 
cuna» e anche nel tempo di quelli che voi 
chiamate piaceri , imporla infelicità espressa. 

MAL. Tanto che dalla nascita insìno alla mor- 
te , la infelicità nostra non può cessare per 
ispazio f non che altro » di un solo istante. 
' FAR. Si: cessa» sempre che dmnite senza 
sognare , o che vi coglie uno sfinimento o altro 
die v' interrompa la facoltà del pensiero. 

MAL. Ma non mai però mentre sentiamo U 
nostra propria vite. 

FAR. Non mai. 

MAL. Di modo che , assolutamente parlando « 

il non vivere è sempre meglio del vivere. 

FAR. Se la privazione della infelicità è sem- 
plicemente meglio della infelicità. 

MAL. Dunque ? 

FAR. Dunque se ti pare a proposito di darmi 

V anima prima del tempo , io ti posso fare il 
servizio di portarmela. 
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DELLA NATURA £ DI UN'ANIMA 



NAT. a'^ figliuola mìa prediletta » che tale 
sarai tenuta e chiamata per lungo ordine di 
* secoli* Vivi , e sii grande, e infelice. 

AHI. Che male ho commesso io prima di vi* 
vere, che lu mi condanni a cotesta pena? 

NAT. Che pena » figliuola mia ? 

AMI. Non mi prescrìvi tu di essere infelice ? 

KAT. Ma in guanto che io voglio che tu sii 
grande , e non si pn& questo senza quello. Oltre 
che tu sei destinata a vivificare un corpo uma- 
no ; e tutti gli uomini per necessità nascono e 
vivono infelici. 

AHI. Ma in contrario saria di rs^ione che tu 
provvedessi in modo , che eglino (ossero felici 
per necessità; o non potendo farquesLo , ti si 
converrebbe astenere da porgli al mondo. 

HAT. Né V una nè 1' altra cosa è in potestà 
mia , che sono sottoposta al fato ; il quale ordina 
altrimenti , qualunque se ne sia la cagione ; che 
nè tu nè io non la possiamo intendere. Ora , 
come tu sei stata creata e disposta a iuforiuare 

6 
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una persona tunana , gih qualsivoglia forsa , 

nè mia uè altri , non è potente a scamparti 
dnlla infelicità comnne de^li uomini. Ma oltre 
dì questa , te ne bisognerh sostenere una pro- 
pria 9 e maggiore assai , per la eocellensa della 
qnale io t'ho fomiia. 

ANI. Io non ho ancora appreso nulla; comin- 
ciando a vivere in questo punto : e da ciò dee 
provenire clv io non t' intendo. Ma, dirami , la 
eccellensa e la infelicitii singolare sono sostan- 
zialmente una cosa stessa? o quando sieno due 
cose y non le potresti tu scompagnare V una 
dall' altra ? 

NAT. Nelle anime degli uomini , e proporzio- 
natamente in quelle di tutti i generi di animali, 
sì può dire che l' una e l' altra sieno quasi il 
medesimo: perchè la eccellenza delle anime 
Importa maggiore intensione della loro vita ; 
la miaJ cosa importa maggior sentimento della 
infeliciik propria ; che è come se io dicessi mag- 
giore infelicità. Similmente la maggior vita 
degli animi inchinde maggiore efficacia di amor 

f proprio , dovunque esso s' inclini , e sotto qua • 
unque volto si manifesti : la qual maggioranza 
di amor proprio importa .maggior desiderio di 
beatitudine» e però maggiore scontentoeatfan* 
no di esserne privi, e maggior dolore delie 
avversità che sopravvengono. Tutto questo è 
contenuto nell' ordine primigenio e perpetuo 
delle cose cieate^ il quale io non pos^o alterare. 
Oltre di ciò , la finezza del tuo proprio intel- 
letto , e la vivacità delia ifuuiaginazione , ti 
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esclttderdnno da una giandissima parte della 
signoria di te stessa. Gli mimali bruti uatmo 
ngevdbieiite ai fini che eglino si propongono , 
ogni loro faeollk e forza. Ma gli nomini raris* 
sime Tohe fanno ogni loro potere; impediti 
ordinariamente dalla ragione e (l:»l]a immagi- 
nativa; le quali creano mille dubbìetà nel de* 
ISiera», e mille ritegni neiresegairo. I mèno 
atti o meno usati a ponderare e considerare seco 
medesimi , sono i più pronti al risolversi , e 
neir operare i più efficaci. Ma le tue pari , 
implicate continuamenie in loro stesse» e come 
soverchine dalla grandeasa delle proprie fa« 
ooltk^ e quittdi impotenti di se m e d es i me , sog« 
giacciono il più del tempo alla irresoJuzione , 
COSI deliberando come operando •■ la quale è 
r uno dei maggiori travagli che affliggano la 
VMu'Omana; Ajjggimgi che mentre per la eccel« 
lenea dalle tue dispoaisioni trapasserai iacil-i 
mente e in paco tempo/ quasi tutte le altre 
della tua specie nelle conoscenze più gravi , e 
nelle discipline anco difficilissime , nondimeno 
ti riuseirii sempre o impossibile o sommamente 
malagovole di apprendeee o di porre in» pratica 
molUMÌme cose menome in se , ma necessaris*» 
sime al conversare cogli altri uomini; le quali 
vedrai nello stesso tempo esercitare perfeita- 
meute ed apprendere sensa iatica da mille 
ingegni , non solo inferiori a te , ma spregevoli 
in ogni modo. Queste ed altre infinito dimooltà 
e misene occupano e circondano gli animi gran- 
di. i/Lsi elle sono ricompensate abbondantemente 
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(ialla fafim , dalle lodi e dagli onori éà^ frolla^ 

a questi egregi spiriti la loro grandezza , e dalla 
durahiiiia della ricoi*dana&a clic cmì lasciano di 
. se ai loro posteri. 

ANI. Ma coleste lodi e cotesti onori die^ttt 
dici , gli avrò io dal Cielo ^ o da te^ o da tbi 
altro? 

NAT. Dagli uomiui : perchè altri che essi noa 
gli può dare. 

AMI* Or vedi , io mi pensava che non aapendo 
Cut quello che è neceisarnsimo , oome tu dici , 
al commercio cogli altri nomini , e clie rièsoe' 
anche facile insino ai più poveri ingegni ; io 
fossi per essere vilipesa e fuggita , non che lo- 
data t dai medesimi uomini ; o certo fossi per 
vivere sconosciuta a quasi tuiti loro» comè 
inetta al consorsio tmiano» 

NAT. A me non è dato prevedere il futuro , 
nè quindi anche ^renunziarti infallibilmente 
quello che gli uommi sieno per fare e pensare 
verso di te mentre sarai sulla terra. Bene è 
vero che dalla esperiensa del passato io ritraggo 
per lo più verisimile , che essi ti debbano per- 
seguitare colla invidia ; la quale è un' altra 
calamità solita di farsi incontro alle anime ec- 
celse; o vero ti sieno per opprimere col dispre* 
gio e la non curansa. Oltre che la stessa forta* 
na , e il caso me<1esimd, sogUono essere inimici 
delle tue simili. Ma subito dopo la morte, come 
avvenne al Camoens , o al più , di quivi ad 
alcuni anni , come accadde al Milton » tu sarai 
celebrata e levate al cielo « non dirò da tutti , 
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ina, se non altro, rial picciolo numero degli 
uoimoì di booo giudicio. E forse le ceneri della 
persona nella ipiale tn sarai dimorata / ripose- 
ranno in sepoltura magnifica ; e le sue fattezze, 
imitate in diverse guise , andranno per le mani 
degli uomini ; e saranno descritti da molti , e 
'da altri mandati a memoria eon-grande'itudiò, 
gli acddenti deUa sn'a vita ; è in ultimo» lutto 
Il mondo civile sarà pieno del nome suo. Ec- 
cello se dalla malignità della fortuna, o dalia 
soprabbóudanza medesima delle tue facoltà « 
non sarai stata pérpetuameàle impedita di mio- 
'tarare agli uomini alcun proporaiouto segno 
del tuo valore : di che non sono mancati per 
verità innuoierabili esempi , noti a me sola ed 
al fato. 

ANI. Madre mia, non ostante l'essere ancora 
priva delle altre cogniaioni , io sento però che 
' li maggiore , anzi V nnico desiderio Cne tu Wki 
abbi infuso , è quello della felicità. E posto 
cbe io sia capace di quel della gloria , certo io 
non posso alirimenti appetire questo non so se 
10 mt dica bene o male» se non solamentècome 
felicttk, o Còme utile 4id aicqiifstarla. Ora, se- 
condo le tue parole, l'eccellenza della quale 
tu m'hai dotata, ben potrà essere o di bisogno 
o dì profitto al conseguimento della gloria; ma 
non pisrò mena alla beatitudine » Miai tifa Vio- 
lentemente alla infelicità. Nè. paté AH siesta 
gloria è credibile che mi cònduca innanxi alla 
morte : sopraggiunta la quale , cbe utile o che 
diletto mi potrà perveuiie dai maggiori beni 

6* 
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del mondo ? £ per idlimo, può facilroeni^ 
accadere » come in dici ». che questa »\ rilrota 

gloria , prezzo di tanta infelici tii, non mi ven^a 
ottenuta in maniera alcuna , eziandio dopo la 
morte. Dì modo che dalle tue Messe parole io 
coochiiido che |u » io lucido di amarmi sin!;o- 
larraeotef come affermavi a priiiei|MO« mi abbi 
piuttosto in ira e malevolenza maggiore die non 
mi avranno gli uohiini e la fortuna mentre sarò 
nel mondo ; poiché non hai dtibitaio di fama 
coék cidamiloso dono coiyia è questa eccellenza 
die tu mi vanii* La qoale sarà l' ano dei prin- 
cipali ostacoli che mi vieteranno di giungere 
al mio solo intento « cioè alla beatitudine. 

NAT. Figliuola mia ; tutte le anime degli uo- 
mini , come io ti diceva» sono assegnate in preda 
alla infidUcitli 9 senaa mia colpa* JMa neili^ uni- 
versale miseria della condizione nmana» e nella 
-infinita vauilà di ogni suo diletto e vantaggio , 
la gloria è giudicata dalla miglior parte degli 
nomini il maggior bene, che sia concesso ai 
mortali » e il più degno oggetto che questi pos^ 
sano proporre alle cure e alle azioni loro. Onde, 
non per odio , ma per vera e speciale benevo- 
lenza che ti avea posta , io deliberai di prestarti 
. al conseguimento di questo fine 4,utti i sussidii 
die erano ih mio potere. 

AHI. Dimmi : degli animili bruti , die tu 
.menzionavi^ è per avventura alcuno fornito 
.di minor vilalitk e sentimento che gli uonùni ? 
, NAT. Da quelli in poi che tei^ouo della pian- 
M$ tuiU sona io cotesto $ gli uni pià 4 gli «Ilei 
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meiio, inferioiì all'uomo; il ^aale ha m»^f^ov 
copia di vita , e maggior sentimento » che nino 

altro animale ; per essere di tulli i vlvcQii il 
più perfctlo. 

ANI. Dunque aUuogami , se tu m' ami » nei 
più ìmperfetio : o se cjuesto non puoi , spoglia- 
lami delle funeste doti che mi nobilitano» fam- 
mi conforme al più stupido e insensato spirito 
umano che tu producessi in alcun tempo. 

NAT. Di cotesta ultima cosa io li posso com- 
piacere ; e sono per farlo ; poiché tu ritìnti la 
mimortaUth , verso la qnale io t'aveva indiris- 
«ata. 

ANI. E in cambio delia immortalità , pregoti 
ad accelerarmi la morie il più che si possa* 
HAT. Di cotesto conferirò col destino. 



« 
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C 'V'- 
ara Lana , io so che lu puoi pariare 
e rìspondere ; per essere una persona ; secoifdo 

che ho inleso molte volte da' poeti : oltre che i 
nostri fanciulli dicono che tu veramente hai 
bocca ^ naso e occhi , come ognuno . di loro ; e 
che lo Teggono essi cogli ocdii propri ; che io 
quella elk ragioneviilBiente debbono essese aea«4 
lìssimi. Quanto a me , non dubito che tu non 
sappi che io sono nè più nè manco una perso- 
na ; tanto che » quando era più giovane , feci 
molli figliuoli : sicché non ti maraviglierai di 
sentirmi parlare. Dunque , Luna mia bella » 
con tulio che io ti sono stata vicina per tapti^ 
secoli , che non mi ricordo il numero, io non 
li ho fatto mai parola instno adesso , perchè le 
faccende mi hanno ienola occupata in modo, 
che non mi avanaava tempo da chiacchierare* 
Ma oggi che i mìei negozi sono ridotti a poca 
cosa , anzi posso dire che vanno co* loro piedi; 
io non so che mi fare ^ c scoppio di noia : però 
fo conio, in avvenire» di faveilaiii spesso , e 
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dariìli moUp peoftkro dei Dadi tuoi ; quando 
non abbia a essere con tua molestia. 

LON . Non dubitare di cotesto. Cosi la fortuna 
mi salvi da ogni altro incomodo» come io sono 
sicura che (u non me ne darai. Se ti pare di 
favellairuit lavellami a tuo piacere ; diè quan- 
tunque amica del silenzio , come credo che tu 
sappi , io t' ascolterò e ti risponderò volentieri » 
per farti servigio. 

TER. Semi lu questo suono piacevolissimo 
che fanno i corpi celesti coi loro moti ? 

UM. A dirti il vero, io non senio nulla« 

na. Ne pur ia scoto mdla , fuorché lo sift* 
ptto del venlorhe vft da' miei peK aU^uatoffe^ 
e dall' equatore ai poli , e non mostra saper 
niente di musica. Ma Pitagora dice che le siere 
celesti iìiano ifu cerio snono coià dolce eh' è 
«Ita maraviglia; e che anche tn vi hai k to» 
parte » e aei i' ottava curda di qniW lira noi» 
versale : ma che i» som aasordata dal suono 

stesso , e però non V odo 

LUJM. Anch'io senza fallo sono assordata > e, 
come ho detto , non l' odo : e non so di easere 
j|una corda. 

ma. Dunque rantiaono propoeitow Diacuai: tei 
tii popolata veramenle , come afifermano e giu- 
rano mille filosofi antìciii e moderni, da Orfeo 
sino al Delalande ? Ma io per quanto ni sforai 
di allungare queste mie corna » che gli uomini 
chiamano monti e pioeht; colla punta delle 
quali ti vengo mirando , a uso di lumacone ; 
non arrivo a scoprire iu te nessuno abitante; se 
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bene odo clic un colai Davide Fahricio, che 
vedeva meglio di Linceo , ne scoperse nna volta 
certi , che spandevano un bucalo al aole. 

Lini. DeUe ine conia io fion .ao die dice. 
Fatta sta che io sono abitata. 

TER. Di che colore sono colesti uomini ? 

LUN. Che uomini? 

TER. Quelli cbe Itt cooiieui. Non dici lu d'es- 
sere abilata ? 

LDir. & dico : « jiei* questo? 

TBa. E per <}oeslo ne» sanano ^ -tulle be- 
stie gli abilaloti tuoi. 

LUM. Nò bestie uè uotnini : cliè io non so che 
razze di creature si sieiio uè gli uni iiè V akre. 
E gii di parecchie cose cbe tu m set v^mta 
accennando » in prdpoailo , a quel Òhe io eli* 
mo , degli uomini^ io non ho compreso un'acca. 

TER. Ma che sorte di popoli sono coleste? 

LUN« Mollissinie e diversissime » che tu non 
conosci, ooitte io non conosco le tue. 

TBa. Cotesto mi riesce alraiio in modo » che 
se io non V udissi da le medesima , io non lo 
crederei per nessuna cosa del mondo. Fosti lu 
mai conquistata da niuno de' tuoi? ^ 

LUN. No, che io safifHa. £ come ? e pei chè ? 

TBR. Per ambisione » per cupictigia «iell' al- 
trui , calle arti politiche, colle armi. 

LUN. Io non so che si voglia dire armi , am- 
bizione , arti politiche, io somnia uieuie di 
quel che tu dici. 

TBa. Ma reno, se lu noe ceaoseì le armi, 
conosci pure la guerra : jwrcliè , {hico dianai. 
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un fisico di quaggiù, con certi cannocchiali, 
che sono istrumenti fatti per vedere molto loii- 
taooy ha scoperto costi una bella fortezza» 
joo* suoi banìom diritti ; che è segno che le tue ^ 
genti usano , se nm altro , gli assedi! e le bat- 
taglie mutali. 

LUN. Perdona , monna Terra , se io li ri- 
ipondo un poco più liberamente che forse non 
converrebbe a una tua suddita o fantesca, co* 
me io sono. Ma in vero che tu mi rìesei peggio 
che vanerella a pensare che tntte le cose di 
qualunque parte del mondo sieno conformi alle 
tue; come se la natura non avesse avuto altra 
intenzione che di copiarti puntualmente da per 
tutt9»'Io dico di essere abitata , e tu da questo 
conchiudi che gli abitatori miei debbono essere 
uomini. Ti avverto che non sono; e tu consen» 
tendo che sieno altre creature , non dubiti che 
non abbiano le stesse qualità e gli stessi casi 
de' tuoi popoli : e mi alleghi i cannocchiali di 
non so che fisico* Ma se questi cannocchiali 
non veggono meglio in altre cose, io crederò 
che abbiano la buona vista dei tuoi fanciulli ; 
' che scuoprono in me gli occhi, la bocca, il 
naso , che io non so dove me gli abbia, 

TER. Dunque non sark né amebe vero che le 
tue province sono fomite di strade larghe e 
netto; e che tu sei coltivata, cose che dalla 
parte della Germania , pigliando un cannoc- 
chiale , si veggono chiaramente (^9). 

Lun. Se io sono coltivala, 10 non me ne 
accorgo , e le mie strade io non le veggo. 
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TÉa* Cara Luna , tu hai da sapere che io sono 

dì grossa pasta, e cervello tondo; e non è ma« 
raviglia che gli uomini m' ingannino lacilniente. 
Ma io lì so dite che se i tuoi non si curano di 
conquistarti 9 tu non fosti però sempre senza 
pericolo : perchè in diversi tempi » molte per^ 
sone di quaggiù si posero in animo di conqui- 
staiti esse; e a questo effetto fecero molte 
preparazioni. Se non che » salite in luoghi al- 
tissimi, e levandosi sulle punte, de' piedi» e 
stendendo le braccia , non ti poterono arrivare. 
Oltre a qnesto , già da non pochi anni , io 
veggo spiare minutamente ogni tuo sito, rica- 
vare le carte de' tuoi p^esi, misurare le altezze 
di cotesti monti , dei quali sappiamo anche i 
nomi. Queste cose, per la buona volontà ch'io 
ti porlo, mi è pamto bene di avvisartele, acciò 
che tu non manchi di provvedérti per ogni 
caso. Qra , venendo ad altro , come sei mole- 
stata dai cani che ti abbaiano contro? Che 
pensi di quelli che ti mostrano altrui nel poz- 
zo ? Sei tu feinroifia o maschio? perchè antica- 
mente ne fu varia opinione (10). E vero o no 
che gli Àrcadi vennero al mondo prima di 
te ( 1 1 ) ? che le tue doime » o altrimenti che io 
le debba chiamare , sono ovipare ; e che ano 
delle loro uova cadde quaggiù non so quan- 
do (12)? che tu sei traforata a guisa dei pater- 
nostri , come crede un fisico moderno (i3)? 
che sei fatta, come affermano alcuni Inglesi» 
di cacio freseo ( 1 4) ? Maometto un giorno » 
o una notte che fosse ^ ti spartì per mezzo» 

7 
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come mi c oco m ero ; e die mi bom tocco del 

tuo corpo gli sdrucciolò dentro alla manica ? 
Come stai volentieri in cima dei minaretti? Che 
li pare della festa del bairam ? 

LOir. Va' pare avanti; chè mentre segiiiii 
cotk , non ho cagione di risponderti » e di man- 
care al silensio mio solito. Se hai caro d' in- 
trattenerti in ciance , e non trovi altre materie 
che queste ; iu cambio di voltarti a me » che 
non ti posso intemiere, sarà meglio che ti facci 
ftbbricare dagli nomini nn altro pianeta da 
gtrartisi intorno, che sia composto e abitato 
alla tua maniera. Tu non sai parlare altro che 
d'uomini e di cani e simili cose, delle quali 
ho tanta noliiia » quanta di quel sole grande 
grande, intomo al quale odo che giri il nostro 
pole. 

TER. Veramente , più che io propongo nel 
favellarti , di astenermi da toccare le cose pro- 
prie , meno mi vien fatto. Ma da ora innanzi 
ci avrò pi& cura. Dimmi : sei Iu che li pigli 
ipasso a tiranni l' aoqoa ddi mare in allo , e 
poi lasciarla cadere ? 

LTTN. Può essere. Ma posto che io ti faccia 
cotesto o qualunque altro effeito , io non mi 
Avveggo di fartelo : come lo similmente , per 
quello che io penso , non li accorgi di m<dti 
effetti che fai qui ; che debbono es!»ere tanto 
maggiori dei miei , quanto tu mi vinci di gran- 
dezza e di forza. 

T8R. Di cotesti effetti veramente io non so 
altro «e nou che di tanto in laolo io levo a le 
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la luce del sole , e a me la ina; come ancora » 
che io ti fo gran lume nelle ine notti » die in 

parte Io veggo alcune volle (i5). Ma io mi 
dimenticava una cosa che importa più d'ogni 
altra. Io vorrei sapere se veramente , secondo 
due scrive l' Ariosto, tutto qudlo die dascuD 
nomo va perdendo ; come a dire la gioventù , 
la bellezza , la sanità , le fatiche e spese che si 
mettono nei buoni sludi per essere onorati dagli 
altri 9 neir indirizsare i fanciulli ai buoni co- 
•tnmit nel fare o promuovere le istituzioni utili ; 
tutto sale e si ragnna costà : di modo che d ai 
trovano tutte le cose umane; fuori della pazzia, 
che non si parte dagli uomini. In caso che que- 
sto sia vero, io fo conto che tu debba essere 
cos) piena , che non ti avanzi più luogo ; spe* 
dalmente che » negli ultimi tempi » gfi nomini 
hanno perduto moltissime cose (yerUgrazia 
V amor patrio , la virtù , la magnanimità , la 
rettitudine ) , non già solo in parte , e 1' uno o 
r altro di loro , come per l' addietro » ma tutti 
e interamente. £ certo che se elle uon sono 
eost\ , non credo si possano trovare in akro 
luogo. Però vorrei che noi facessimo insieme 
una convenzione , per la quale tu mi rendessi 
di presente, e poi di mano in mano, tutte 



imbi caro di essere sgomberau , massime del 
senno, il qoale intendo che occupa costV un 
grandissimo spazio , ed io ti farei pagare dagli 

uomini tttUi «di anni una buona somma di da« 
■ 

ri* 
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.Lim« Tu ritorni agli aomini ; e , con tatto 
che la pazzia , come afFermi , non si parta dai 
tuoi confini , vuoi farmi impazzire a ogni modo, 
é levare il giudizio a me t cercando quello di 
coloro ; il eguale io non so dove si na , nè se 
vada o reali in nessuna parte del mondo ; so 
bene che qui non sì trova ; rome non ci si tro- 
vano le altre cose che tu chiedi. 
. TEE. Almeno mi saprai tu dire se costì sono 
in uso i vizi*, i misfatti , glMnfortoni « i dolori^ 
la infieHcitii , in conclusione i mali ? intendi tu 
^esti nomi ? 

LUN. Oh cotesti SI che gP intendo ; e non 
solo i nomi , ma le cose significate , le conosco 
a maraviglia : perchè ne sono tutta piena , in 
vece di quelle altre che tu credevi. 
! TEA. Quali prevalgono ne' tuoi popoli » i pregi 
o i difetti ? 

um. 1 difetti di gran lunga. 

• TER. Di quali bai maggior -oopia» di beni o 
di mali? 

• um. Di mali senaa oomparasione. 

TER. E generalmente gii abitatori tuoi sono 
felici o infelici ? 

Luii* Tanto infelici , che io non mi scambio* 
rei col più fortunato di loro. 
. Tn. il medesimo è qui. Di modo che io mi 
maraviglio come essendomi si diversa nelle altro 
cose , in questa mi sei conforme. 

JLUN. Anche nella figura » e nell' aggirarmi , 
e .nell' essere illustrata dal sole io ti sono con* 
forale ; e non è maggior maraviglia quella che 
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quesia: perchè il male è cosa comune a'iuui i 
pianeti dell'universo , o almeno di questo mon- 
do solare, come la rotondità e le altre condi- 
zioni che ho detto , ne più nè meno. E se tu 
otessi levare tauio alto la voce » che fossi udita 
a Urano o da Sarumo » o da qualunque altro 
pianeta del nostro mondo; e gl' interrogassi se 
m loro abbia luogo la infelicità , e se ì beni 
prevaglìano o cedano ai mali; ciascuno ti ri- 
sponderebbe come ho fatto io. Dico questo per 
aver dimandato delle medesime cose Venere e 
Mercurio^ ai quali pianeti di tempo in tempo 
io mi trovo più vicina di te ; come anche ne ho 
chiesto ad alcune comete che mi sono passate 
dappresso; e tutti mi hanuo risposto come ho 
detto. E penso che il sole medesimo, e ciascu- 
na steli» risponderebbono altrettanto* 

TBB. Con tutto cotesto però io spero bene : e 
oggi massimamente, gli uomini mi promettono 
per r avvenire molte felicita. 

un». Spera a tuo senno : e io ti prometto che 
potrai sperare in etemo. 

TER. Sai che è? questi uomini e queste be- 
stie si mettono a remore : perchè dalla parte 
dalla quale io ti favello, è notte , come tu ve- 
di , o piuttosto non vedi; sicché tutti dormi va« 
no ; e allo strepito che noi facciamo parlando , 
si destano con gran paura. 

LUN. Ma qui da questa pai te è giorno, come 
tu vedi. 

TEE. Ora io non voglio essere causa di spa- 
ventar la mia gente , e di rompere loro il son« 

7* 
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no, che è il maggior bene che egli ahhiaiio. 
Però ci riparleremo iu altro tempo. Addio dun- 
que ; buon giorno. 

LUN. Addio ; buona noUe, 
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LA SCOMMESSA 

DI 

PROMETEO 



L anno ottocento trentatremila dugenio set* 
ianlacinque del regno dì Giove , il collegio 
delle Miue diede fuora in islampa » e fece ap- 
piccare nei làoghi pubblici delie dttà e dei 
borghi d' Ipernéfelo , diverse cedole » nelle ' 
quali invitava tutti gli Dei maggiori e minori , 
e gli altri abitanti della detta città, che recen- 
temente o in antico avessero fatto qualche lo- 
devole invensione, a proporla » o effettual- 
mente o in fignra o per iscritto, ad alcuni 
giudici deputali da esso collegio. E scusandosi 
che per la sua nota povertà non si poteva di- 
mostrare cosi liberale come avrebbe voluto^ 
prometteva in premio a quello il cui ritrova* 
mento fosse giaoicato più bello o più fruttuoso, 
una corona di lauro , con privilegio di poterla 
portare in capo il di e la notte y privatamente 
e pubblicamente , in città e fuori ; e poter es- 
sere dipinto, scolpito t inciso^ giuato, figuralo 
in qualmiqne modo e materia ^ col s^io 
quella corona dintorno al capo. 
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Gmcorsero a questo premio non pochi dei 
celesti per passatempo ; cosa non meno neces- 
saria agli abitatori d" Ipernefelo , che a quelli 
di altre città ; senza alcuu desiderio di quella 
corona ; la quale io st non valeva il predio di 
una berretta di stoppa ; e in quanto alla gloria» 
se gli uomini , da poi che sono fatti Blosofi , la 
disprezzano , si può congetturare che stima ne 
fa<:ciano gli Dei » tanto più sapienti degli uo- 
mini t anzi soli sapienti secondo Pitagora e Pla- 
tone* Per tanto , con esempio unico e fino al« 
lora inaudito in simili casi di ricompense pro- 
poste ai più meritevoli , fu aggiudicalo questo 

{>remio senza intervento di sollecitazioni nè di 
avori nè di promesse occulte nè di artifizi : e 
tre fnrono gli anteposti : cioè Bacco per la ia* 
venzione del vino; Minerva per quella del- 
l' olio , necessario alle unzioni delle quali gli 
^ Dei fanno quotidianaiueote uso dopo il baguo ; 
e Vulcano per aver trovato una pentola di ra-< 
Jf me » detta economica, che serve a cuocere cfa^ 

" ^ che sia con piccolo fuoco e speditamente. Cos\, 

dovendosi fare il premio in tre parti , restava 
a ciascuno un ramuscello di lauro : ma tutti e 
tre ricusarono cosi la parte come il tutto; per» 
che Vulcano a^egò che stando it pià del tempo 
al fiioco della fucina con gran fiitica e sudore f 
gli sarebbe imporiuiiissimo queir inf^omhro alla 
fronte ; oltre ciie lo porrebbe in pericolo di es« 
sere abbrustolato o riarso » se ^r avventura 
qualche scintilla appigliandosi a queUe fronda 
secche , vi mettesse il fuoco. Minerva disse die 
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avendo a sosieoere in sul capo un elmo basian 
te» come scrive Omero , a coprinene lotti in« 
aieine gli eaerciti di cento citta , non le con ve-* 
niva aumentarsi questo peso in modo alcuno; 
Bacco non volle mutare Ja sua mitra , e la sua 
corona di pampini, con quella di lauro : bea- 
chè l'avrebbe accetlala volentieri se gli Tosse 
•tato lecito di metterla per imegna fuori della 
tua u verna; ma le Muse non consentirono M 
dargliela per questo effetto : di modo che ella 
ai rimase nel loro comune erario. 

Niuuo dei competitori di questo premio ebbe 
invidia ai tre Dei che V avevano constilo e 
rifiutato » né si dolse dei giudici « né biastm& 
la sentenza ; salvo solamente uno , che fu Pro- 
meteo , venuto a parte del concorso con man- 
darvi il modello di terra che aveva fauo e 
adoperato à formare i prtmi nomini , aggiuntavi 
una- scrittura che dichiarava le qnalità e gli 
uiiìci del genere umano » slato trovato da esso. 
Muove non poca maraviglia il rincrcscimcnio 
dimostrato da Prometeo in caso tale , di cui 
ttttti gli altri , A vinii come vincitori , si pren- 
devano giuoco: perciò specnlandone la cagienet 
si è conosciuto che quegli desiderava efficace* 
mente , non già V onore , ma bene il privilegio 
che gli sarebbe pervenuto colla vittoria. Alcuni 
^nsano che intendesse di prevalersi del lauro 
per difesa del capo contra alle tempeste ; se» 
condo si narra di Tiberio» che sempre che udiva 
tonare , si ponea la corona ; slimandosi che • 
l'alloro non sia percossa dai fulmiui (i6j. Ma 
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nella cilUi d' Ipero^felo non cade fulmine e 

non tuona. Allrl più probabilmente affermano 
che Prometeo, per difetto degli anni , comincia 
a pittare i capelli ; U ^uale sveniura sopj^* 
tando t come accade a molti , di malissima 
voglia , e non avendo letto le lodi della calvi- 
zie scrìtta da Sinesio, o non essendone persua* 
so, che è più credibile ; voleva sotto il diadema 
nascondere , come CeiMure dittatore » la nuditii 
del capo. 

Ma per tornare al fatto , on giorno tea gli 
dtri ^ ragionando Prometeo con Memo, si que» 

relava aspramente che il vino , l'olio e le pen- 
tole fossero stati anteposti al genere umano, il 
quale diceva esiere la migliore opera degl' im- 
mortali cbe apparisse nel mondo. £ parradògli 
non persuaderlo bastantemente a alomot il 
qusìt adduceva non so cbe ragioni in contra- 
rio , gli propose di scendere tutti e due con- 
giuntamente verso la terra » e posarsi a caso 
nel primo luogo che in ciascuna delle cinque 
parti di quella scoprissero abitato dagli nomi- 
ni ; fatta prima reciprocamente questa soom* 
messa : se in tutti cinque i luoghi , o ne' più di 
loro 9 troverebbero o no manifesti argomenti 
cbe r uomo sia la piik perfetta creatura dell'ut 
niverso. U che accettato da Memo, e convenoti 
del presso della scommessa t fncomineimNio 
senza indugio a scendere verso la terra ; indi- 
rizzandosi primieramente al nuovo mondo ; co- 
me quello che pel nome stesso» e per non 
^avervi posto pirae insìno allora ninno degli 
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immortali , stimolava maggiormente la curio- 
sità. Fermarono il volo nel paese di Popaiau « 
dal lato settentrionale , poco lungi dal fiume 
Canea , in un luogo dove apparivano molti se- 

f;ni di abitazione umana : vestigi di cultura per 
a campagna; parecchi sentieri, ancorché tron- 
chi in molti luoghi , e nella maggior parie in- 
gombri ; alberi tagliati e distesi ; e particolare 
mente alcune die parevano sepolture, e qualche 
ossa d'uomini di tratto in tratto. Ma non perciò 
poterono i due celesti , porgendo gli orecchi , 
e distendendo la vista per ogn' intorno , udire 
una voce nè scoprire un' ombra d' uomo vivo. 
Andarono , parte camminando parte volando » 
per ispaaio ai molte miglia ; passando monti e 
numi ; e trovando da per tutto i medesimi se- 
gni e la medesima solitudine. Come sono ora 
deserti questi paesi , diceva Alomo a Prometeo, 
che mostrano pure evidentemente di essere stati 
abitati ? Prometeo ricordava le inondaeioni del 
mare , i tremuoti , i temporali , le piogge stra* 
bocchevoli , che sapeva essere ordinarie nelle 
regioni calde : e veramente in ^el medesimo 
tempo udivano , da tutte le boscaglie vicine , i 
rami degli alberi che , agitati dall' aria stilla*» 
vano continuamente acqua. Se non che Momo 
non sapeva comprendere come potesse quella 
parte essere sottoposta alle inondazioni del 
m'are , cos\ lontano di là , che non appariva da 
alcun lato ; e meno intendeva per qual destino 
ì tremuoti, i temporali e le piogge avessero 
avuto a disfare tutti gli uomini del paese, per- 



Digitized by Gopgle 



84 , LA SCOMMESSA 

donando agli sciaguarì, alle icimniie» a'for^ 
miGhieri» a'cei igoni, alle aquile, a' pappagalli» 
e a cento altre qualità di animali terrestri e 
volatili , che andavano per quei dintorni. In 
fine , sceudendo a una valle immeusa , «coprii 
rono, come a dire, un picciolo mucchio di case 
o capanne di legno, coperte di foglie di palma» 
e circondala ognuna da uu chiuso a maniera di 
sleccato : dinanzi a una delle quali stavano 
molte persone » parte in piedi » parie sedute , 
diiitomo a ijn vaso di terra posto a un gran 
fuoco. Si accostarono i due celesti , presa forma 
umana ; e Prometeo , salutati tutti cortesemen- 
te 9 volgendosi a uno che accennava di essere 
il principale , interrogoUo ; chie si fa ? 

asLVAG^o. Si mangia , come vedi. 

moMSTBO. Qie buone vivande avete ? 

SBL. Questo poco di carne. 

PRO. Carne clomestica o salva tica ? 

8EL. Domestica , anzi di mio figlio. 

PRO. Hai tu per figlio un toro » come ebbe 
Pasifae? 

8BL. Non loro ma nomo • come eUiero tulli 

gli altri. 

PRO. Dici tu da senno ? mangi tu la tua car« 
ne propria ? 

SBL. La mia propria no , ma ben quella di 
costui : che per questo solo uso io V no messo 

al mondo , e preso cura di nutrirlo. 

PRO. Per uso di mangiartelo ? 

8£L. Che maraviglia ? £ la madre ancora , 
che gih non debbo esser buona da fare altri fi* 
glinoli » penso di mangiarla presto. 
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nomo. Come si mangia la gallina dono man- 
giale le omra. ° ^ 

SEL. E P altre donne che io tengo, come sie-> 
no fatte inutili a partorire , le mangerò simìl* 
mente. E questi mìei schiavi che vedete . forse 
che gli tenrei vivi , se non fosse per avere di 
9""^^ ^'loro Bgliuoli, e man- 
giarli V Ma invecchiati che saranno , io me gli 
mangerò anche loro a ano a uno, se io cam- 

»o. Dimmi : questi tuoi schtav» sono della 
tua natione medesima , o di uuaichc altra ? 

eBi..D*en' altra. 

PRO. Molto lontana di qua ? 

SEL. Lontanissima : Unto che tra le loro case 
e le nostre , ci correva un rigagnolo. 

5 •^diundo nn collicello , soggiunse : ecco 
là d sito dov'elia era; ma i nostri V hanno di- 
strutta (18). In questo parve a Prometeo che 
non so quanti di coloro lo stessero mirando con 
una cotal guardatura amorevole, come è quella 
che fa il gatto al topo : sicché , per non essere 
mangiato dalle sue proprie fatture , si levò su- 
bito a volo ; e seco similmente Momo : e fu 
tanto il timore clie ebbero 1' uno e T altro, che 
nel partirsi , corruppero i cibi dei barbari con 
queUa sorta d' immoudizia che le arpie sgorga- 
rono per invidia sulle mense troiane. Ma colo- 
ro, più famelici e meno schivi dei compagni di 
Enea , seguitarono il loro passo : e Prometeo 9 
n^alissìmo soddisfatto del mondo nuovo, si 
vdlse iacontinenle al pià vecchio , voglio dire 
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air Asia : e trascorso quasi in nn subito V inf^* 
vallo die è tra le nuove e le antiche Indié « 

scesero ambedue presso ad Agra in un campo 
pieno d' infinito popolo, adunato intorno a una 
'tossa colma di legne; sull'orlo della quale, da 
un lato, si vedevano alcuni con torchi «e* 
Cipsi , in procinto di porle il fuoco ; e da altro 
lato , sopra un palco , una donna giovane , co< 
perla di vesti suntuosissime, e di ogni qualìtti 
di ornaoienti barbarici , la quale dannando c 
vociferando» faceva segno di grandissima aUe- 
grésza. Prometeo vedendo questo» immaj^^inava 
seco stesso una nuova Lucrezia o nuova Virgi- 
nia , o qualche emulatrice delle figliuole di 
Eretico» delle Ifigenia, deXodrì» de'Menecci, 
de'Curzi e dei Deci , che seguitando la £ede di 
alcuno oracolo » s' immolasse volontar»meiite 
per la stia patna. Intendendo poi che la cagione 
del sacrificio della donna era la morte del ma- 
rito, pensò che quella, poco dissimile ad Al* 
ceste, volesse col prezzo di se medesima, ri-* 
comperare lo spirito di colui. Ma saputo che 
ella non s' induceva ad abbruciarsi se non per- 
chè questo si usava di fare dalle donne vedove 
della sua setta , e che aveva sempre portato 
odio al mai'ito, e che era ubbriaca» e che ii 
morto, in cambio di risusdtare, aveva a essere 
arso in quel medesimo fuoco; voltato subito il 
dosso a quello spettacolo , prese la via del- 
l' Europa; dove intanto che andavano, ebbe 
col suo compagno questo colloquio. 
MOMO. Avresti tu pensato quando rubavi eoa 
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toa grandisnino perioolo il fuoco dal cielo per 
cemniiioarlo agli nomini , che questi se ne pre- 

varrebbono , quali per cuocersi l' un V auro 
nelle pignatte » quali per abliruciarsi sponta* 
neaniente? 

» 

TCOMBno» No per certo. Ma consideniy caro 
llomo , che qnelh che fino a ora Abbiamo ve- 

dulo, sono barbari : e dai barbari non si dee far 
giudizio della natura degli uomini ; ma bene 
dagl' inciviliti : ai quali andiamo al presente : 
e bo lerma opinione die tra loro vedremo e 
udremo ooae e parole che ti parcanno degne » 
non solamente di lode , ma di stupore. 

HOMO, lo per me non veggo se gli uomini 
sono il ^iù perfetto genere dell' uni verso, come 
iaccia di bisogno che fieno inciviliti perchè non 
ai afabrucioo da se atessi, e non mangino i fi» 
gliuoli propri ; quando die gli altri animali sono 
lutti barbari , e ciò non ostante , nessuno si ab- 
Lnicia a bello sUidio t fuorché la fenice , che 
non si trova ; rarissimi si mangiano alcun loro 
cimile e molto più rari si dbaiio dei loro fi* 
gliuoli 9 per qualche accidente insolito f e non 
per averli generali a quest'uso. Avverti ezian- 
dio , che delle cinque parti del mondo una so- 
la y né tutta intera» e questa non paragonabile 
per grandetta a veruna delle altre quattro , i 
dotata della dviltli die tn lodi ; aggiunte alca- 
ne piccole porzioncelle di un' al ira parte del 
mondo« E già tu medesimo non vorrai dire che 
questa dviltà sia compiuta , in modo che oggi- 
m.fjjLi nomini di Parigi o di Filadelfia abbiano 
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geoeralmente tnttti k perfesiooe che piii con- 

venire alla loro specie. Ora , per condurti il 
pieseole sialo di civiltà non ancora perfetta , 
quanto tempo hanno dovuto penare questi tali 
popoli? Tanti anni quanti si possono nomerare 
dal principio dei mondo inaino ai tempi prof- 
•imi. E qiiiii totie le inveniioni che erano o 
di maggiore necessità o di maggior profitto ai 
conseguimento dello stato civile , hanno avuto 
origine » non da ragione , ma da ceti fortuiti : 
di modo die la civiltà amena i opera della 
aorte piò che ddla natnra : e dove questi tali 
casi non sono occorsi » veggiamo che i popoli 
sono ancora barbari ; con tutto che abbiano al- 
trettanta età quanta ì popoli civili* Dico io 
dunque : se V uomo baiMro mostra di essere 
iofenore per molti capi a qnainnqne altro ani* 
male ; se la civiltà , aie è l'opposto della bar- 
barie 9 non è posseduta uè anche oggi se non 
da una jpiccola parte del genere umano ; se ol- 
tra di CIÒ» auesta parte non è potuta altrimenti 
pervenira al |piesente stato civile» se non dopo 
nna quantità mmunerabile di seooli , e per be- 
neficio massimamente del caso » piuttosto che 
di alcun' altra cagione ; all' ultimo » se il detto 
stato civile non è per anche perfètto ; considera 
im poco se forse la tnasentensa orca il genera 
umano fosse fik vera acconciandola in questa 
forma : cioè dicendo che esso è veramente som- 
mo tra i generi , come tu pensi ; ma sommo 
nella imperfeaione » piuttosto che nella perfe- 
aione; quantunque gli nomini nel parlare e nel 
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fliudicare » scambino continuamente Puna col- 
' altra ; ai^goraentando da certi cotali presup- 
^ti che si hanno fallo e$$ì » e tengotili per 
verità palpabili. Cerio che sii altri generi di 
creature . fino nel principio ad mondo forooo 
perfettissimi ciascheduno in se stesso. E quando 
eziandio non fosse chiaro che P uomo barbaro» 
considerato anche in rispello agli altri animali, 
è manco buono di tutti ; io non mi pelwado 
cbe V essere naturalmente imperfettissiiBO nel 
proprio genere » come par che sia P uomo , 
s' abbia a tenere in conto di perfezione mag- 
' l^'a di tulle P altre. Aggiungi che la civiltà 
un»ana » cosi difficile da ottenere 9 e forse ìmb^ 
possibile da ridurre a oempìmento; non è anco 
stabile in modo, che élla non possa eadere : 
come in effetto si trova essere avvenuto più 
volte y e in diversi popoli « che ne avevano ac- 

auistato una buona pane. In somma io con- 
biudo cbe se tuo fratello Epìmeteo recava ai 
giudici il modello cbe debbe avere adoperato 
quando formò il primo asino o la prima rana » 
lorse ne riportava il premio che tu non hai 
conseguilo. Pure a o^ai modo io li concederò 
volentieri che V uomo sia perfettissimo , se tu 
li visdvt a dire che la sua p«rfe»one si rasso* 
migli a quella che si attribuiva da Plotino al 
mondo : il quale , diceva Plotino , è ottimo e 
perfetto assolutamente ; ma perchè il mondo 
sia perfetto » conviene che egli aWa in se» tra 
le altre cose , anco tutti i mali possibili ; però 
in fatti si trova in lui taulo male , quanto vi 

" 8* 
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Suò capire. E in questo rispetto forse io ccmce» 
erei similmente al Leibnttio die fl mondo 

presente fosse il migliore di tutti i mondi pos- 
sibili. 

Non si dobita che Prometeo non avesse a 
ordine una risposta in forma distinta , precisa 
e dialettica a tutte oneste ragioni ; ma e pari- 
mente cerio che non la diede : perchè in questo 
medesimo punto si trovarono sopra alla città 
di Londra : dove scesi » e veduto gran moltitu- 
dine di gente concorrere alla porta di una casa 
privata, messisi tra le folla, entrarono nella 
casa ; e trovarono sopra un letto un uomo di- 
steso supino , che avea nella ritta una pistola ; 
ferito nel petto , e morto , e accanto a lui gia- 
cere due fancinllini, medesimamente morti* 
Ertno nella starna pareodiie parsone della ca- 
sa 9 e alcuni giudici , i gnali le interrogavano » 
mentre che un officiale scriveva. 

PROMETEO. Chi sono questi sciagurati ? 

FAMIGLIO. Il mio padrone e i figliuoli* 

mo* Chi gli ha uccisi ? 

rAX. U padrone tutti e tre^ 

PRO. Tu vuoi dire i figliuoli e se stesso? 

FÀM. Appunto» 

PRO. Oh che è mai questo 1 Qualche grandis- 
mna sventura gli doveva essere accaduta* 

PAM. Nessuna , che io sappia. 

PRO. Ma forse era povero , o disprezzato da 
tutti , o sfortunato in amore , o in corte? 

FAM* Anzi ricchissimo » e «redo che tutti lo 
stimassero ; di amere non se ne curava , e in 
corte aveva molCo favore. 
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no. Daiiqae come è cadoto ìu questa diipe- 

noioiie? 

FAX. Per tedio della vita , secondo che ha 
lasciato scritto. 

PRO. E questi giudici che fanno ? 
FiM. S' inforoiaiio se il padrone era impasii* 
lo Q no: cbè in caso non fosse impasato, la 
sua roba ricade al pubblico per legge : e in ve- 
rità non si potrà fare che non ricada. 

PRO. Ma^ dimmi, non aveva nessuno amico 

se raccomandare questi 
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PAM. Sk aveva ; e tra gli altri , uno che gli 

era molto intrinseco» al quale ha raccomandato 
il suo cane. 

Momo stava per congratularsi con Prometeo 
aopra i buoni effetti della civiltà , e sopra la 
oontentezza che appariva ne risultasse alla no* 
atra viu ; e voleva anehe rammemmirgl! che 
nessun altro animale fuori dell'uomo, si uccide 
volontariamente esso medesimo, nè spegne per 
disperazione della viu i figliuoli : ma Prome- 
teo Io prevenne ; e senza curarri di vedere le 
due parli del mondo che rimanevano , gli pagò 
la scouunessa. 
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DIALOGO 

• DI UN FISIGO E DI UN METAFISICO 



MET. Che è ? che hai Irovato ? 

vi8t L' ane di viveee lungamente (io). 

MBT. E cotesto libro che porti ? 

ris. Qui la dichiaro: e per questa invenzio* 
ne» se gli altri vivranno lungo tempo, io vivrò 
' per lo manco in eterno ; voglio dire che ne ac- 
ignbterò gloria immortale. 

iDBT. Fa' nna cosa a mio modo. Trova una 
cassettiua di piombo , chiudici cotesto libro , 
sotterralo, e prima di morire avverti di lasciar 
detto il luogo 9 acciocché vi si possa andare » 
e cavare il libro » qoando sarà trovata V arte 
di vivere felicemente* 
• Fis. E in questo messo? 

MET. In questo mezzo non sarà buono da 
inilla. Più lo stimerei se trattasse dell' arte di 
vivier poco. 

ria. Cotesta è già sapota da on peszo ; e non 
fu difficile a trovarla. 

]|£T. lu ogni modo la stimo più della tua. 
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Fis. Perchè? 

iifix. Perdiè se la vita dod è felioe » che fioo 
a ora noe è staut, meglio ci toma averla breve 
che lunga. 

Fis. Oh coleste no : perchè la vita è bene da 
se medesima , e ciascuno la desidera e l' ama 
naturalmente* 

MBT. CoA credono gli nomini ; ma s' ingan- 
nano : come il volgo s' inganna pensando die i 
colori sieno qualità degli obbietti ; quando non 
sono degli obbietti , ma della luce. Dico che 
l' uomo non desidera e non ama se non la feli- 
4Ìlii propria. Però non ama la vita , se non in 
quanto la reputa istrumeoto o snbbietto di essa 
lei i cita. In modo che propriamente viene ad 
amar questa e non quella ; ancorché spessissi- 
mo attribuisca all'una l'amore che porta al- 
l' altea* Vero è che questo inganno e quel dei 
colori sono tutti e due naturali. Ma die l'araoi;e 
della vita negli uomini non sia naturale , o vo- 
gliamo dire non sia necessario » vedi che mul- 
cissimi ai tempi antichi elessero di morire po- 
tendo vivere , e moltissimi ai^lraipi nostri dC'* 
eiderano la morte in diversi casi , e alcuni si 
uccidono di propria mano. Cose che non po- 
trebbono essere se T amore della vita per se 
medesimo fosse natura dell'uomo. Come essen- 
do natura di ogni vivente^P amore della propria 
felicità , prima cadrebbe il mondo» che alcuno 
di loro lasciasse di amarla e di procurarla a 
suo modo. Che poi la vita sia bene j^* se me* 
desima» aspetto che to me Io piovi» cai ra- 
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gionì o fisiche o metitfìsiche o di qualunque 
disciplina. Per me, dico che la vita felice» 
«aria- bene senza f allò ; ma come felice « non 
come vita» La vita infelice» in qnaalo alP es- 
sere infelice, è male : e atteso che la natura » 
almeno quella degli uomini , porta che la vita 
e la infelicità non si possono scompagnare, di^ 
Icorri tu medesimo quel. die ne sq;aa. 

Fis» Di grazia» lasciamo cotesla materia» 
che è troppo malinconica ; e senza tante sotti-* 
gliezze , rispondimi sinceramente : se 1' uomo 
vivesse o potesse vivere in eterno; dico senza ' 
morire » e non dopo morto ; credi lu che noo 
gli {piacesse? . 

MET. A un presupposto favoloso risponderò 
colle favole : tanto più che non sono mai vissu- 
to in eterno » sicché non posso rispondere per 
esperienza ; uè anche ho parlato con alcuno che 
fosse immortale ; e fuori che nelle favole , non 
trovo notizia di quesie tali persone. Se fosse 

3ui presente il Cagliostro , forse ci potrebbe 
are un poco di lume; essendo vissuto pa<^ 
i*ecchi secoli : se bene » perchè poi morì come 
gli altri . non pare che fosse immortale. Dirò 
dunque che il saggio Chirone , che era dio » 
coli' andar del tenipo si annoiò della vita» 
pigliò licenza da Giove di j^ter morire, e 
mor\(tKi). Or pensa» se la immortalità rin- 
cresce agli Dei , che farebbe agli uomini. Gli 
Iperborei, popolo incognito, ma famoso; ai 
quali non si può penetrare » uè per terra ne 
per acqua ; ricchi di ogni bene ; e specialmeole 
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di beUttsimi asini , dei quali sogliono (are eca* 
tondbe ; polendo » se io non m' inganno , essere 
immortali ; perchè non hanno infermith uè fa* 

tiche ne guerre ne discordie nè carestie riè vizi 
ne colpe ; contuttociò muoiono tutti : perchè , 
in capo a mille anni di vita o circa » sazi dèlia 
terra» saltano sponianeameme da una cena 
rupe in mare , e vi si ann^no (as). Aggiungi 
quest'altra favola. Bitonee Cleobi fratelli , un 
giorno di festa, che non erano iu pronto le 
mule, essendo sottentrati al carro della madre, 
sacerdotessa di Giunone » e condottala al tem- 
pio ; quella supplicò la dea che rimunerasse la 
pietà dei figliuoli col maggior bene che possa 
cadere negli uomini. Giunone , in vece di larli 
immortali , come avrebbe potuto ; e allora si 
costumava; fece che l'uno e l'altro, pian piano 
se ne morirono in quella medesima ora. Il si* 
mile toccò ad Àgamede e a Trofonio. Finito il 
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fra sette giorai ; in questo mezzo attendessero 

a far gozzoviglia a loro spese. La settima notte, 
mandò loro un dolce sonno , dal quale ancora 
s' hanno a svegliare ; e avuta questa , non di* 
mandarono altra paga. Ma poiché siamo in sulle 
favole , eocotene un' altra , intorno alla quale 
ti vo' proporre una questione. Io so che oggi i 
vostri pan tengono per sentenza certa ^ che la 
vita umana, in qualunque paese abitato» e sotto 
qualunque cielo , dura naturalmente t eccetto 
piccole differenze » una medesima quantità di 
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tempo f considerando ciascun popolo in grosso. 
Ma qualche buono antico (ttS) racconta che gli 
uomini di alcune parti dell'India e delP Etio- 
pia nou campano oltre a quarant' anni; chi 
muore in questa età» nittor vecchissimo ; eie 
fanciulle di selle anni sono di età da marito. Il 
quale ultimo capo sappiamo che , appresso a 
poco , si verifica nella Guinea , nel Decan ed 
altri luoghi sottoposti alla zona torrida^ Dun* 
que , presuppónendo per vero che si trovi una 
o più nazioni , gli uomini delle quali regolar-» 
mente non passino i quarant' anni di vita ; e 
ciò sia per natura , non , come si è credulo de- 
gli Ottentotti , per altre cagioni ; domando se 
in rispetto a questo » ti pare che I detti popoli 
debbano essere pìà miseri o più fefici degli 
altri ?, 

Fis. Più miseri senza fallo; venendo a mort^ 
più presto. 

MET. Io credo il contrario anche iper questa 
ragione. Ma qui non consisté il punto. Fa' un 

poco di avvertenza. Io negava che la pura vi- 
ta, cioè a dire il semplice sentimento dell'esser 
proprio » fosse cosa amabile e desiderabile per 
natui*a« Ma quello che forse più degnamente 
ha nome altresì di vita » voglio dir V efficacia 
e la copia delle sensazioni , è naturalmente a- 
mato e desiderato da tutti gli uomini : perchè 
qualunque azione o passione viva e forte ; pur- 
idiè non ci sia rincrescevòle o doloi*osa; col 
solo esser viva e forte, ci riesce grata, eziandio 
mancando di ogni altra qualità dilettevole. Ora 
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m quella specie di uomini , a vila dei quali si 
consumasse naluralmenie in ispazio di quaran- 
ti anni , cioè nella metà del lempo de^sliualo 
dalla Dalura agli altri uomini ; essa vita in cìa« 
schedana sua parte, sarebbe pià viva il doppia 
di questa nostra : perchè , dovendo coloro cre- 
scere , e giungere a perfezione , e similmente 
appassire e mancare, nella metà del tempo ; le 
operazioni vitali della loro natura » proporzio- 
natamente a questa celerità , sarebbero io cia- 
scuno istante doppie di forza per rispetto a 
quel che accade negli altri ; ed anche le azioni 
volontarie di questi tali , la mobilità e la viva- 
cità estrinseca^ corrisponderebbero a questa 
maggiore efficacia. Di modo che essi avrebbero 
in minore spazio di tempo la stessa quantità di 
vita che abbiamo noi. ha quale distribuendosi 
in minor numero d' anni , basterebbe a riem- 
pierli , o vi lascerebbe pìccoli vani ; laddove 
ella non basta a uno spazio doppio : e gli atti e 
le sensazioni di coloro , essendo più forti , e 
raccolte in un giro più stretto, sarebbero quasi 
bastanti a occupare e a vivificare tutta la loro 
età ; dove che nella nostra , molto pià lunga , 
restano spessissimi e grandi intervalli , voti di 
ogni azione e affezione viva. E poiché non il 
semplice essere , ma il solo esser felice , è desi- 
derabile; e la buona o cattiva sorte di chic- 
chessia non si misura dal numero dei giorni ; io 
conchiudo che la vita di quelle nazioni , che 
quanto più breve » tanto sarebbe men povera 
di piacere , o di quel che è chiamato con que* 
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sto nome » si vorrebbe anteporre alla vita no- 
stra , ed anche a quella dei primi re dell'Assi- 
ria, dell' Egitto, della Cina, dell'India, e 
d' altri paesi ; che vissero , per tornare alle Ta- 
vole, migliaia d'anni. Perciò, non solo io non 
mi curo della immortalità , e sono contento di 
lasciarla a' pesci; ai quali la dona il Leeuwen* 
hoek , purcnè non sìeno mangiati dagli uomini 
o dalle balene ; ma , in cambio di ritardare o 
interrompere la vegetazione dei nostro corpo 
per allungare la vita , come propone il Man" 
pertois (^4) , io vorrei che la potessimo acce* 
lerare in mudo , che la vita nostra si riducesse 
alla misura di quella di alcuni insetti , chiama- 
ti efimeri , dei quali si dice che i più vecchi 
non passano V età di un giorno , e contnttocid 
muoiono bisavoli e trisavoli. Nel qoal caso , io 
stimo che non ci rimarrebbe luogo alla noia. 
Che pensi di questo ragionamento ? 

Fis. Penso che non mi persuade ; e che se la 
hai cara la meti£sica , io m'attengo alia fisica: 
voglio dire che se tu guardi pel sottile, io guar- 
do alla grossa , e me ne contento. Però senza 
metter mano al microscopio, giudico che la 
vita sia più bella della morte , e do il pomo a 
quella , guardandole tutte due vestite. 

MET. Così giudico anch' io. Ma quando mi 
torna a mente il costume di quei barbari , che 
per ciascun giorno infelice della loro vita, gii- 
lavano in un turcasso una pietruzaa nera, a per 
ogni A\ felice , una bianca (^5) ; penso quanto 
poco numero delle bianche è verisimile che fosse 



% 



lOO DIALOGO 

trovato in quelle faretre alla morie di ciasehe* 
duno, e quanto gran moltitudine delle nere. E 
desidero vedermi davanti tutte le pietnizze dei 
giorni che mi rimangono ; e, sceverandole^ aver 
facoltà di gittar via tutte le nere , e detraile 
dalla mia vita ; riserba ndomt solo le bianche : 
quantunque io sappia bene che non farebbono 
gran cumulo, e sarebbono di un bianco torbido. 

ris. Molti , per lo contrario , quando anche 
tutti i sassolini fossero neri , e più neri del pa« 
ragone ; vorrebbero polervene s^iungere 9 
benché dello stesso colore : perchè tengono per 
fermo che iiiua sassolino sia cos'i nero come 
l'ultimo. E questi tali , del cui numero sono 
anch'io^ potranuo aggiungere in effetto molti 
sassolini alla loro vita ^ usando l' arte che si 
mostra in questo mio libro. 

M£T. Ciascuno pensi ed operi a suo talento : 
e anche la morte non mancherà di fare a suo 
modo. Ma se tu vuoi » prolungando la vita , 
giovare agli uomini veramente; trova un'arte 
per la quale sieno moltiplicate di numero e di 
gagliardia le sensazioni ed azioni loro. Nel qual 
modo, accrescerai propriamente la vita uma- 
na , ed empiendo quegli smisurati intervalli di 
tempo nei quali il nostro essere è piuttosto du- 
rare che vivere , ti potrai dar vanto di prolun* 
garla. E ciò senza andare in cerca dell* impos- 
sibile y o usar violenza alla natura , anzi secon« 
dandola. Non pare a te che gli antichi vivessero 
più di noi , dato ancora che » per lì pericoli 
gravi e continui che solevauo correre , mori^- 
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sero comunemente pià presto^ E farai gran- 
dissimo benefìcio agli uomini : la cui vita fu 
sempre , non dirò felice , ma tanto meno infe- 
lice^ qnanlo più fortemente agitata » e in mag- 
gior purte occupata « senza dolore uè disagio. 
Ma piena d' ozio e di tedio , che è quanto dir 
vacua , dk luogo a creder vera quella sentenza 
di Pirrone , che dalia vita alla morte non è 
divario. Il che se io credessi » li giuro che la 
morte mi spaventerebbe non poco« Ma in fine, 
la vita debb' esser viva , cioè vera vita; o la • 
morte la supera incomparabilmente di pregio. 
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« 

DI TORQUATO TASSO 

E D£L 6V0 

GENIO FAMILIARE (26) 



GEN. vjome stai, Torquato? 

TAS. Beu sai come si può-stare in una pri- 
giooe f e dentro a' guai fino al collo. 

GBN* Vìa 9 àofo cenato 'non è tempo da 
dolersene. Fa' buon animo » e ridiamone in-* 
sieme^ 

TA$. Ci soD poco atto. Ma la tua presensa e 
le tue parole sempw mi consolano. Siedimi qui 
accanta. 

GEN Che io segga ? La non è g!h cosa facile 
a uno spirito. Ma ecco ; fa' conto eh* io sto se- 
duto. 

TAS, Oh potess'io rivedere la^mia Leonora. 
Ogni volta che ella mi toma alla mentìe , mi 

nasce un brivido di gioia , che dalla cima del 
capo mi si distende fino all' ultima punta dei 
piedi; e non resta in me nervo né vena che non 
sia scossa. Talora » pensando pure a. lei , mi si 
ravvivano nell'animo certe immagini e certi 
affetti , tali , .che per quel poco tempo , mi par 
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di essere ancora quello stesso Torquato che fui 
prima di aver fatto esperienza delle sciagure e 
degli uomini » e che ora io piango tante volte 
per morto. In vero, io direi che Paso del mon« 
do , e l' eserciauo dei patimenti ^ sogliono come 
profondare e sopire dentro a ciascuno di noi 
quel primo uomo che egli era : il quale dì trat- 
to in tratto si desta per poco spazio , ma tanto 
più di rado quanto è il pregresso degli anni ; 
sempre piò poi si ritira verso il nostro intimo , 
e ricade in maggior sonno di prima; finche 
durando ancora la nostra vita , esso muore. In 
fine • io mi maraviglio come il ^lensiero di una 
dòmm abbia tanta forza , da nraiovàrmi , per 
così dire > l' anima » e farmi dimentieare tante 
calamità. E se non fosse che io non ho più spe- 
ranza di rivederla 9 crederei non avere ancora 
perduta la facoltà di esser felice. 

CBHv Quale delle due cose stimi che sìa più 
doke : vedere la donna amata , o pensarne ? 

TAS. Non so. Certo che quando mi era pre- 
sente , e|la mi pareva uua donna ; lontana , 
mi pareva e mi pare nna dea* 

6BN« Coteste dee sono cosi benigne, cke 
quando alciino vi si accosta , in un tratto ripie* 
gano la loro divinità , si spiccano i raggi d' at- 
torno 9 e se li pongono in tasca , per non abba* 
gliare il mortale che si fa imimzi. 

TA8. Tu dici il vero pur troppo. Ma non ti 
pare egli questo un gran peccato delle donne ; 
che alla prova , elle ci riescano così diverse da 
quelle che noi le immaginavamo ? 
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GEV. lo non so vedere che colpa s' abbiano 
in questo ; d' esser fatte di carne e sangue » 

Siuuosto che di ambrosia e aetlare. Qual cosa 
el mondo ba pure un^ ombra o una millesima 
parte della perfezione che voi pensate che ab- 
Lia da essere nelle donne? E anche mi pare 
strano , clic non facendovi maraviglia che gli 
uomini sieno uomini , cioè a dir creature poco 
lodevoli e poco amabili ; non sappiate poi com* 
prendere come accada » che le aoune in fatti 
non sieno angeli. 

TAS. Con tutto questo , io mi muoio dal de* 
siderìo di rivederla » e di riparlarle. 

GBN. Via , questa notte in sogno io te la con* 
durrò davanti ; bella come la gioventù ; e cor^ 
tese in modo, che tu prenderai cuore di favel- 
larle molto più franco e spedito che non ti 
venne fatto mai per l' addietro: anzi all'ultimo 
le stringerai la mano; ed ella gnarilandoti 6so, 
ti metterà nelP animo una dolcezza tale , che 
allo svegliarti , ne leccherai le labbra e le di** 
ta; e per tutto domani» qualunque volta ti 
sovverrà di questo sogno , li sentirai balzare 
il cuore dalla tenerezza. 

TAS. Gran conforto : un sogno in cambio del 
vero. 

GWm Che cosa è il vero ? 

TA8. Così lo sapeva Pilato coinè lo so io. 

GBN. Bene « io risponderò per te. Sappi che 
dal vero al sognato, non corre altra differenza» 
se non che questo può qualche volta essere 
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mollo più bello e più dolcè , cbe quello non 
può mai. 

TAS. Dunque tanlo vale un diletto sognato , 
quanto un diletto vero? 

GBN. Io credo. Anzi bo notizia di uno che 
quandi la donna che egli ama , se gli rappre- 
aenta dinanzi in alcun sogno gentile , esso per 
lutto il giorno seguente, fugge di ritrovarsi con 
quella e di rivederla ; sapendo che ella non 
potrebbe reggere al paragone della immagine 
che il sonno ^iene ha lasciata impressa , e che 
il vero , cancellandogli dalla mente il falso , 
priverebbe lui del diletto straordinario che ne 
ritrae. Però non sono da condannare gli anti- 
chi , molto più solleciti , accorti e industriosi 
di voi , circa a ogui sorta di godimento possi* 
bile alla natura umana, se ebbero per costume 
di procurale in vari modi la dolcezza e la gio- 
condità dei fogni ; ne Pitagora è da riprendere 
per avere interdetto il mancare delle fave, 
creduto contrario alla tranquiUitii dei medesi«< 
mi sogni , ed alto a intorbidargli (217) ; e sono 
da scusare i superstiziosi che avanti di corics^rsi 
solevano orare e far libazioni a Merenrio con- 
duttore dei sogui 9 acciò ne menasse loro di quei 
lieti ; la immagine del quale tenevano , a que- 
sto effetto , intagliata in su' piedi delle lettie- 
re (28). Così , non trovendo mai la felicità nel 
tempo della vigilia , si studiavano di esser fe* 
liei dormendo: e credo che in parte, e in 
qualche modo, V ottenessero ; e che da Mercu- 
rio fossero meglio esauditi che dagli altri Dei. 
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tA8« Per tanto , poiché gli ttomìni nascono e 
vivono al solo piacere , o del corpo o dell'ani- 
mo ; se da altra parte il piacere è solamente o 
massimameute nei sogni , converrà ci determi** 
niamo a vivere per sognai'e : alla qoal cosa, in 
verità y io non mi ^osso ridarre. 

GEN. Già vi sei ridotto e determinato, poiché 
tu vivi e che tu consenti di vivere. Che cosa è 
il piacere ? / 

TAS. Non ne ho tanta pratica da poterlo co- 
noscere die cosa sìa. 

GEN. Nessuno lo conosce per pratica, ma solo 

Eer ispeculazione : perchè il piacere è un sub- 
ietto speculativo , e non reale ; un desiderio , 
non un fatto ; un sentimento che l' uomo con* 
cepisce col pensiet*o , e non prova ; o per dir 
meglio , un concetto , e non un sentimento. 
Non vi accorgete voi che nel tempo stessa di 
qualunque vostro diletto » ancorché desiderato 
inGnitamente , e procacciato con fatiche e mo* 
lestie indicibili v non potendovi contentare il 
goder che fate in ciascuno di quei momenti, 
state sempre aspettando un goder maggiore e 
pià vero» nel quale consista in somma (|uel tal 
piacere $ e andbte quasi riportandovi di contU 
nuo agi' istanti futuri di quel medesimo dllet* 
to ? Il quale finisce sempre Innanzi al giungere 
dell'istante che vi soddisfaccia; e non vi lascia 
altro bene che la speranza cieca di pfoder me- 
glio e più veramente in altra occasione , e il 
conforto di fingere e narrare a voi stessi di aver 
lijodulo y con raccontarlo auche agli alti i » non 
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per 8oh ambizione » ma per aiutarvi al persua- 
derlo che vorreste pur tare a voi stessi. Però 
chiunque consente di vivere, noi fa in sostanza 
ad altro effetto né con altra utilità che di so- 
gnare ; cioè credere di avere a godere , o di 
aver goduto ; cose ambedue false e fantastiche. 

TAs. Non possono gli uomini creder mai di 
godere presentemente ? 

OEM. Sempre che credessero questo, godreb- 
bero in fatti^. Ma narrami tu se in alcuno istante 
della tua vita , ti ricordi aver detto con piena 
sincerità ed opinione: io godo. Ben tutto giorno 
dicesti e dici sinceramente : io godrò ; e parec- 
chie volte , ma con sincerità minore : ho godu- 
to. Di modo che il piacere è sempre o passato 
o futuro , e non mai presente. 

TÀS. Che è quanto dire è sempre nulla. 

GBN. Così pare, 

TAS. Anche nei sogni. 

GEN. Propriamente parlando. 

TAS. E tuttavia V obbietto e l' intento della 
vita nostra , non jpure essenziale ma unico, è il 

{>facere istesso ; intendendo per piacere la fe- 
icità ; che debbe in efifetto esser piacere ; da 
qualunque cosa ella abbia a procedere. 
«£N. Certissimo. 

TAS. Laonde la nostra vita , mancando sem- 
pre del suo fine , è contìnuamente imperfetta : 
e quindi il vivere è di sua propria natura ano 
stato violento. 

GEN. Forse. 

TAS. Io non ci veggo forse. Ma dunque per- 
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thè viviamo noi ? voglio dire , perchè coasen- 
liadio di vivere .1 

GÈor. Che so io di coleslo? M^lto lo saprete 

voi , che siete uomini. 

TÀS. Io per me li giuro che non lo so, 

GEN. Domandane altri de' più savi » e forse 
troverai qualcuno che ti risolva questo dubbio. 

TAS. Cosi farò. Ma certo questa vita che io 
meno , è tutta uno stato violento : perchè la- 
sciando anche da parte i dolori» la noia sola mi 
uccide. 

GEN. Che cosa è la noia ? 

TAS. Qui l' esperienza non mi manca , da 
soddisfare alla tua domanda. A me pare che la 
noia sia della natura dell' aria : la quale riem* 
pie tutti gli s^azi interposti alle altre cose ma- 
teriali 9 e tutti i vani contenuti in ciascuna di 
loro ; e donde un corpo si parte , e altro non 
gli sottentra , quivi ella succede immediata- 
mente. Cos\ tutti gl'intervalli della vita umana 
frapposti ai piaceri e ai dispiaceri » sono occu* 
pati dalla noia. E però , come nel mondo ma- 
teriale, secondo i Peripatetici , non si dk vuoto 
alcuno ; così nella vita nostra non si dà vuoto ; 
se non quando la mente per qualsivoglia causa 
intermette l' uso del pensiero. Per tutto il resto 
del tempo » l' animo , considerato anche in se 
proprio e come disgiunto dal corpo, si trova 
contenere qualche passione ; come «quello a cui 
l' esser vacuo da ogni piacere e dispiacere , im- 
porta esser pieno di noia ; la quale anco è pas^ 
sioue, non aUrimenli che il dolore e il diieilo. 

IO 
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GEM. E da poi che tutti i vostri diletti sodò di 

materia simile ai ragnateli ; tenaissima , radis<* 
sima e trasparente ; perciò come V aria ia que- 
sti» COSI la noia penetra in quelli da ogni parte» 
e gli riempie. Veraiàeate per noia non credo 
si debba intendere altro che il desiderio poro 
della felicità: non soddisfatto dal piacere^ e 
non offeso apertamente dal dispiacere. Il qual 
desiderio , come dicevamo poco innanzi » non 
è mai soddisfatto; e il piacere propriamente 
non sì trova. Sicché la vita umana , per modo 
di dire , è composta e intessuta , parte di dolo- 
re» parte di noia i dall' una delle quali passioni 
non ha riposo se non cadendo nell'altra. £ 
questo non è tuo destino particolare » ma co-» 
mane di tutti gli uomini. 

TAS. Che rimedio potrebbe giovare contro la 
noia ? 

GEN. 11 sonno» V oppio» e il doloi*e. E questo 
è il pi6 potente di tutti : perchè V uomo mentre 

patisce, non si annoia perniuna maniera. 

TAS. In cambio di questa medicina , io mi 
contento di annoiarmi tutta la vita. Ma pure 
la varietà delie azioni » delie occupazioni e dei 
sentimenti , benché non ci libera dalla noia» 
perchè non ci reca diletto vero , contuttociò la 
solleva ed alleggerisce. Laddove in questa pri- 
gionia » separato dal commercio umano» tolto- 
mi eziandio lo scrivere» ridotto a notare per 
passatempo i tocchi delPoriuolo, annoverare i 
correnti , le fessure e i tarli del palco , consi- 
derare il mattonalo del pavimento^ trastullarmi 
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colle farfalle e coi tnoscheriiii che vanno altor- 
no alla stanza » condurre quasi tulle le ore a 
un modo ; io non ho cosa che mi scemi in al« 
cuna parte il carico della noia. 

GEN. Dimmi : quanto tempo ha che tu sei 
^ ridotto a cotesta forma di vita ? 

TAS, Poche settimane , come tu sai* 
GEN. Non conosci ta^ dai primo giorno al 
presente , alcuna diversità nel fastidio che ella 
ti reca ? 

TÀS. Certo che io lo provava maggiore a priu- 
cipio : perchè di mano in mano la mente , non 
occupata da altro e non isvagata , mi si viene 
accostumando a conversare seco medesima as- 
sai più e con maggior sollazzo di prima , e ac- 
quistando un abito e una virtù di favellare in 
se stessa , anzi di cicalare , tale , che parecchie 
vidte mi par quasi avere una compagnia di 
persone in capo che stieno ragionando , e ogni 
menomo soggetto che mi si appresemi al pen- 
siero » mi basta a Darne tra me e me una gran 
dicerìa. 

GSH. Cotesto abito te Io vedrai confermare e 

accrescere di giorno in giorno per modo, che 
quando poi ti si renda la facoltà di usare cogli 
altri uomini» ti parrà essere piii disoccupato 
stando in compagnia loro , die in soUtiidine. £ 
questa. assnefastone in sì fatto tenore di vita, 
non credere che intervenga solo a' tuoi simili, 
già consueti à meditare ; ma ella interviene in 
iù o men tempo a diiccbessia. Di più , l'esmr 
iviso dagli uomini e , per dir così , dalla vita 
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Stessa , porta seco questa utilità ; che V uomo ^ 
eziandio sazio, chiarito e disamorato delle cose 
umane per la esperienza ; a poco a poco assue- 
facendosi di nuovo a mirarle da lungi , donde 
elle paiono molto più bdle e più degne die da 
vicino , si dimentica della loro vanità e mise* 
ria ; torna a formarsi e quasi crearsi il mondo 
a suo modo ; apprezzare , amare e desiderare 
la vita ; delle cui speranze , se non gli è tolio 
o il potere o il con&dare di restituirsi alla so- 
cietà degli uomini , si va nutrendo e dilettando, 
come egli soleva a' suoi primi anni. Di modo 
che la soiitttdine fa quasi V ufficio della gio- 
ventù ; o certo ringiovanisce V animot ravvalora 
e rimette in opera la immaginazione , e fìn^ 
nuova neir uomo esperimentato , i benefici! di 

?[uella priina inesperienza che tu sospiri. Io ti 
ascio ; die veggo che*iL sonno ti viene entran* 
do ; e Q^e ne vo ad apparecdiiare il bel sogno 
che ti ho promesso. Cos\ , tra sognare e fanta- 
sticare , andrai consumando la vita ; non con 
altra utilità che di consumarla ; che questo è 
^l'unico frutto che al mondo se ne può avere « 
e V unico intento che voi vi dovete proporre 
ogni giorno in sullo svegliarvi. Spessissimo ve 
la conviene strascinare co' denti : beato quel dì 
che potete o trarvela dietro colle mani , o por- 
tarla in sul dosso. Ma , in fine , il tuo -tempo 
non è più lento a correre in questa carcere , 
che sia nelle sale e negli orti quello di chi ti 
opprime. Addio. 
TAS. Addìo* Ma senti. La tua conversazione 
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mi riconforta pure assai. Non che ella interrom- 

5 a la mia. tristezza : ma questa per la pià parte 
el tempe è come una notte oscurissima, senza 
luna ne stelle ; mentre son tero ^ somiglia al 
bruno dei crepuscoli , piuttosto grato che mo- 
lesto. Acciò da ora innanzi io ti possa chiamare 
o trovare quando mt bisogni , dimmi dove sei 
solito d' abitare. 

GEN. Àncora non l' hai conosciuto ? In qual- 
che liquor generoso. 
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Un Islandese , che era corso per la ma^idr 
parte del mondo , e soggiornalo in diversissime 
terre ; andando nna volta per 1' interioi*e del- 
l' Affrica , e passando sotto la linea equinoziale 
in un luogo non mai prima penetrato da uomo 
alcuno 9 ebbe un caso simile a quello che inter- 
venne a Vasco di Gama nel passare il Capo di 
Buona speranza ; quando il medesimo Capo , 
guardiano dei mari australi , gli si fece incon- 
tro y sotto foima di gigante , per distorlo dal 
tentare quelle nuove acque. Vide da lontano 
un busto grandissimo ; che da principio im- 
maginò dovere essere di pietra , e a somiglian- 
za degli ermi colossali veduti da lui , mol- 
ti anni prima , nell' isola di Pasqua. Ma fattosi 
più da vicino , trovò che era una forma smim- 
rata di donna seduta in terra , col busto ritto » 
appoggiato il dosso e il gomito a una monta- 
gua ; e non fiuta ma viva ; di volto mezzo tra 
bello e terribile « di occhi e capelli nerissimi ; 
la quale guardavalo fissamente; e stata così 
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un bacilo spazio senza parlare , all' oUimo gli 

disse. 

NAT. Chi sei ? che cerchi io questi luoghi do- 
ve la tua specie era incognita r 

ISL» Somo no povero Islandese , che vo fug- 
gendo la Natura; e fuggitala quasi tutto il 
tempo della mia vita per cento parli della ter- 
ra , la fuggo adesso per questa. 

NAT. Cosi fugge lo scoiattolo dal serpente a 
sonagli*, finché gli cade in gola da se medesi* 
mo. Io sono quella che tu fuggi. 

isL. La Natura ? 

NAT. Non altri. 

ISL. Me ne dispiace fino alP anima ; e tengo 
-per fermo che maggior disavventura di questa 
non mi potesse sopraggiungere. 

NAT. Ben dovevi pensare che io frequentassi 
specialmente queste parti ; dove non ignori che 
SI dimostra più che altrove la mia potenza. Ma 
che era che ti moveva a fuggirmi 7 

iSL. Tu dei sapere che io fino nella prima 
gioveolù , a poche esperienze , fui persuaso e 
chiaro della vanità della vita , e della stoltez- 
za degli uomini ; i quali combattendo conti- 
nuamente gli uni cogli altri per l' acquisto di 
piaceri che non dilettano , e di beni che non 
, giovano; sopportando e cagionandosi scambie- 
volmente infinite sollecitudini , e infiniti mali , 
che affannano e nocciono in effetto ; tanto pia 
si allontanano dalla felit:itii, quanto più la cer** 
cano. Per queste considerazioni , deposto ogni 
altro desiderio , deliberai » non dando molestia 
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9l chicchessia , non procomndo io modo alcuno* 
di avancare il mio stato, non contendendo con 
altri per nessun bene del mondo , vivere una 
vita oscura e tranquilla ; e disperato dei pia- 
ceri» come di cosa negata alla nostra specie> non 
mi proposi altra cura che di tenermi lontano dai 
patimenti. Con die non intèndo dire che io pen- 
sassi di astenermi dalle occnpazionie dalle fati- 
che corporali: che ben sai che differenza è dalla 
fatica al disagio» e dal viver quieto al vivere 
ozioso. £ già nel primo mettere in opeia quer 
sta risoluzione^» conobbi per prova come egli è 
vano a pensare , se tu vivi tra gli uomini , di 
potere , non offendendo alcuno » fuggire che 
gli altri non. ti offendano; e cedendo sempre 
spontaneamente, e contentandoti del mej^omo 
in ogni cosa , ottenere che ti sia lasciato un 
c^ualsivoglia luogo , e che questo menomo noii, 
ti sia contrastato. Ma dalla molestia degli uo- 
mini mi liberai facilmente , separandomi dalla 
loro societh , e riducendomi in solitudine : cosa 
che nell' isola mia nativa si può recare a effetto 
senza difficoltà. Fatto questo » e vivendo senza 
quasi veruna immagine di piacere ; io non po- 
teva mantencffini però senza patimento : perchè 
la lunghezza dot' verno , la intensità del fred- 
do , e V ardore estremo della state , che sono 
egualità di quel luogo» mi travagliavano di con- 
tinuo; e il fuoco» pvesso al quale mi conveniva 

Ìiasiafe nna gran parte del tempo, m' inaridiva 
e carni » e straziava gli occhi col fumo ; di 
modo che , uè in casa nè a cielo aperto , io mi 
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poteva salvare da un perpetuo disagio. anche 
polca conservare quella tranquillità della vi^a , 
alla quale principalmente erano rivolli i miei 
pensieri : perchè le tempeste spaventevoli di mare 
e di terra « i muggiti e le minacce del monte 
Ecla , il sospetto degP incendi , frequentissimi 
negli alberghi , come sono i nostri , fatti di le- 
gno, non intermettevano mai di turbarmi. Tutte . 
le quali incomodità in una vita sèmpre confor* 
me a se medesima , e spogliata di qualunque 
altro desiderio e speranza , e quasi di ogni al- 
tra cura , che d' esser quieta; riescono di non 
poco momento » e molto più gravi che elle noa 
sogliono apparire quando la taiaggior parte 
deir animo nostro è occupata dai pensieri della 
vita civile , e dalle avversità che provengono 
dagli uomini* Per tanto vedendo che più che io - 
mi restringeva e quasi contraeva in me stesso , 
a 6ne d' impedire che V esser mio non desse 
noia ne donno a cosa alcuna del mondo ; meno 
mi veniva fatto che le altre cose non m' inquie- 
tasserò e tribolassero ; mi posi a cangiar luoghi 
e climi , per vedere se in alcuna parte ddla 
terra potessi non offendendo non essere offeso , 
e non godendo non patire E a questa delibe- 
razione fui mosso anche da un pensiero che mi 
. nacque , che torse tu non avessi destinato al 
genere umano se non solo un clkna della terra 
( come tu hai fatto a ciascuno degli altri generi . 
di animali, e di quei delle piante) , e certi 
tali luoghi ; fuori dei quali gli uomini non po- 
tessero prosperare né vivere senaa difficoltà e 
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miseria ; da dovere essere imputate , non a te , 
ma solo a essi medesimi , c|uando eglino (ayes- 
sero disprezzati e trapassati i termioi che fosse- 
ro prescritti per le lue leggi alle abitazioni 
umane. Quasi tutto il mondo ho cercato, e fatta 
esperienza di quasi tutti i paesi ^ sempre osser* 
"vando il mio proposito» di non dar molestia 
alle altre creatore , se non il meno elie io po* 
tessi, e di procurare la sola tranquillità della 
vita. Ma io sono stato arso dal caldo fra i tro- 
pici , rappreso dal freddo verso i poli, afflitto 
^nei ciimi' temperati dalla incostanza dell' aria » 
infestato' dalle commozioni degli elementi per 
ogni dove. Più luoghi ho veduto , nei quali 
non passa un di senza temporale : che è quanto 
dire che tu dui ciascun giorno un assalto e una 
battaglia formata a- q^gli abitanti» non rei 
verso te di nessuna ingiuria. In altri luoghi la 
serenità ordinaria del cielo è compensata dalla 
frequenza dei terremoti^ dalla moltitudine e 
4lalla furia dei vulcani» dal ribollimento sot- 
terraneo di tutto il paese. Venti e turbini smo« 
derati regnano nelle parti e nelle stagioni tran- 
quille da4^1i altri furori dell* aria. Tal volta io 
m' ho sentilo crollare il tetto pel gran carico 
della neve i lai altra » per T abbondanza delle 
piogge , la stessa terra » fendendosi » mi si è , 
dileguata di sotto ai piedi ; alcune volte mi è 
bisognato fuggire a tutta lena dai fiumi » che 
m' inseguivano, come fossi colpevole verso loro 
di qualche ingiuria. Molte bestie salvatici» 
iion provocate da me cou una menoma offesa » 
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mi hanno voluto divorare ; molli serpenti av* 

velenarmi ; In diversi luoghi è mancato poco 
che gr insetti volanti non mi abbiano consu- 
mato infino alle ossa. Lascio i perìcoli giorna- 
lieri , sempre imminenti all' uomo , e infiniti di 
numero ; tanto che un filosofo antico (29) noa 
trova contro al timore , altro rimedio più vale- 
vole della considerazione che ogni cosa è da te- 
mere. Nè le infermità mi hanao perdonato ; con 
tutto che io fossi , come smio ancora » non dico 
temperante , ma continente dei niaceri del cor- 
po. Io soglio prendere non piccola ammirazione 
considerando come tu ci abbi infuso tanta e sii 
ferma e insaziabile avidità del piacere ; disgiun- 
ta dal quale la nostra vita , come priva di quel 
che ella desidera naturalmente , è cosa imper- 
fetta ; e da altra parte abbi ordinalo che 1' uso 
di esso piacere sia quasi di tutte le cose umane 
la più nociva alle forse e alla sanità del corpo^ 
più calamitosa negli efielti in quanto a ciasche- 
duna persona , e più contraria alla durabilità 
della stessa vita. Ma in qualunque modo , aste- 
nendomi quasi sempre totalmente da ogni dilet* 
to, io non ho potato fare di non incorrere in 
molte e diverse malattie : delle quali alcnne mi 
hanno posto in pericolo della morte ; altre di 

Serdere l' uso ai qualche membro » o di con- 
arre perpetuamente una vita più misera^ che 
la passata; e tutte per più giorni o mesi mi' 
hanno oppresso il corpo e V animo con mille 
stenti e mille dolori, E certo, benché ciascuno 
dì^oi sperimenta nel tempo delle infermità , 
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mal! per lui nuovi o disusati , e inféliciià mag- 
V giore che egli non suole ( come se la vita uma- 
na non fosse basievolmente misera per l' ordi- 
nario) ; tu non bai dato all' uomo , per compen- 
«arbelo , alcuni tempi di saniti soprabbondante 
e inusitata, la quale gli sia cagione di qualche 
diletto straordinario per qualità e per grandez- 
Ne' paesi copevli' per lo più di nevi» io sono 
'•tato per accecare : come interviene ordinaria* 
tnienteai Lapponi nella loro patria. Dal sole e 
dall' aria , cose vitali , anzi necessarie alla no- 
^sira vita , e però da non potersi fuggire , siamo 
ingiiimalidi continuo: da questa colla umidi- 
ti, colla ri^Ubaisa.» e con altre disposizioni; 
da quello col calore » e colla stessa luce : tanto 
die l'uomo non può mai senza qualche mag* 
giore o minore mcomodità o noia , starsene 
.e^osto all' una o all' altro di loro. In Gne» io 
non mi ricordo aver passato un giorno solo 
della vita senza qualche travaglio ; laddove io 
non posso numerare quelli che ho consumali 
senza pure un' ombra di godimento : mi avveg- 
go che tanto ci è destinato e necessario il pati- 
re , quanto il non godere ; tanto impossibile il 
viver quieto in qual si sia modo, quanto il vi- 
vere inquieto senza miseria : e mi risolvo a con- 
. chiudere che tu sei nemica scoperta degli uo- 
«mini , e degli altri animali » e ai tutte le opere 
tne ; che ora c' insidi! ora ci minacci ora ci as- 
salti ora ci pungi ora ci percuoti ora ci laceri , 
e sempre o ci offendi o ci perseguiti; e che, ' 
.per costume e istituto t sei la carnefice delk 
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taa propria famiglia » de' tuoi fìgliuoli e , per 
dir cos) > dei tao sangue e delle lue viscere P^r 

tanto rimango privo di ogni speranza : avendo 
potuto comprendere che gii uomini cessano di 
perseguitare chiunque li fugge , o si occulta 
con volontà vera di fuggirli o di occultarsene ; 
ma tu 9 per ninna cagione, non lasci mai 
d' incalzarci , finche ci opprimi. E già mi veg- 
go vicino il tempo amaro e lugubre della vec- 
chiezza ; vero e manifesto male » adzi cumuflo 
di mali e di miserie gravissime; e questo tut- 
tavia non accidentale , ma destinato da te per 
legge a lulli i generi di viventi , preveduto da 
ciascuno di noi Suo nella fanciullezza , e pre* 
parato in Lui di continiio^ dal quinto suo lustro 
m poi , con un tristissimo declinare e perdere 
senza sua colpa : in modo che appena un terzo 
della vita degli uomini è assegnato al fiorire ^ 

Sochi istanti alla maturità e perfezione, tutto 
rimanente allo scadere , e agi' incomodi che 
ne seguono. 

NAT. Immaginavi tu forse che il mondo fosse 
fatto per causa vostra ? Ora sappi che nelle fat- 
ture I negli ordini e nelle operazioni mie, trai*» 
Ione pochissime , sempre ebbi ed ho la interi* 
zione a lutt' altro , che alla felicità de^li uo- 
mini o alla infelicità. Quando io vi offendo ia 
qualunque modo e con qual si sia mezzo, io 
non m' avveggo, se non rarissime volte : come, 
ordinariamente , se io vi diletto o vi benefico , 
io non lo so ; e non ho fatto , come credete voi , 
quelle tali co^e , o non fo quelle tali azioni^ 
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per dilettarvi o giovarvi. E finalmente , se an- 
che mi avvenisse di estinguere lutla la v<^|i;^ 
specie t io non me ne avvedrei. . 

iSL. Ponghiamo caso che uno m'invitasse 
spontaneamente a una sua villa y con grande 
istanza ; e io per compiacerlo vi andassi. Quivi 
mi lesse data per dimorare una cella tutta lacera 
erovittosa, dove io fossi in continuo pericolo di 
essere oppresso ; umida , fetida » apertsi al veo* 
to e alla pioggia. Egli » non che si prendesse 
cura d' iutiattenermi in alcun passatempo o 
darmi alcuna^^oditk , per lo contrario appe- 
na nii fiK$fib(M^ som il bisognevole a 
sostentarmi ; e oltre di ciò , mi lasciasse villa- 
ne^sjiare, schernire, minacciare e battere da* suoi 
figliuoli e dall' altra famìglia. Se c|ueir^ndomi 
io seco di questi mali trattamenti t mi rispon- 
desse : forse che ho fatto io questa villa per 
le? o mantengo io questi miei figliuoli, e 
questa mia gente, per tuo servigio? e, bene 
ho altro a pensare che de' tuoi sollazzi , e di 
farti le buone spese ; a questo replicherei : ve- 
di , amico, che siccome tu non hai fatto questa 
villa per uso mio, cosi fu in tua facoltà di non 
invìtarmici. Ma poiché spontaneamente hai vo- 
luto che io ci dimorì ^ non ti si appartiene egli 
idi fare in modo^ che io , quanto è in tuo<pote* 
re , ci viva per lo meno senza travaglio e perì- 
colo? Cos'i dico ora. So bene che tu non hai 
fatto il mondo in servigio degli uomini. Pintto* 
#tò crederei die lo avessi fatto e ordinato e- 

a uso di tormentarli. Ora doman» 
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do : t' ho 10 forse pregato di pormi in questa 
universo? o mi vi sono intromesso violente- . 
mente ^ e contro tua voglia ? Ma se di tua vo- 
looth f e senza mia saputa , e in maniera che 
io non poteva sconsentirlo né ripiignario^ la 
stessa , colle lue mani , mi vi hai collocato ; 
non è dunque egli ufficio tuo , se non tenermi 
lielo e contento in questo tuo regno , almeno 
vietare che io non vi sia tribolato e straziato , e 
che 1' abitarvi non mi noccia ? E questo che 
dico di me , dicolo di tutto il genere umano » 
dicolo degli altri animali e di ogni creatura. 

RAT. Tu mostri non aver posto mente che la 
vita di questo universo i un perpelno circuito 
di produzione e distruzione, collegate ambedue 
tra se di maniera, che ciascheduna serve con- 
tinuamente all'altra , ed alla conservazione del 
mondo; il quale sempre che cessasse o V una o 
l' altra di loro , veiTebbe parimente iti dissolu* 
zione. Per tanto risulterebbe in suo danno se 
fosse in lui cosa alcuna libera da patimento. 

iSL. Cotesto medesimo odo ragionare a tutti 
i filosofi. Ma poiché quel che è distrutto , pa* 
tìsce; e quel che distrugge, non gode, e a 
poco andare è distrutto medesimamente ; dira- 
mi quello che nessun filosofo mi sa dire : a chi 

Siace o a chi giova questa vita infelicissima 
elP universo, conservata con danno e morte 
di tutte le cose che lo compongono ? 

Mentre stavano in questi e simili ragiona- 
menti è fama che sopraggiungessero due leoni » 
così rifiniti e maceri dalhi iiMdia » che .appena 
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ebl^cro forza di potersi maagiaie quel!' Islan- 
dese ; come fecero ; e presone an poco di risto* 
ro , si tennero iu vita per quel giorno. Ma sono 
alcuni che negano questo caso , e uarraao che 
un fierissioio vento , levatosi mentre che l'Is- 
landese parlava , lo stese a terra , e sopra gli 
edi6cò un superbissimo mausoleo di sabbia: 
sotto il quale colui diseccato perfettamente , e 
divenuto una bella mummia , fu poi ritrovato 
da certi viaggiatori » e collocato nel museo di 
non so quale città di Europa. 
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DELLA GLORIA 



capìtolo primo 

Oiuseppe Parini fu alla nostra memoria uno 
dei pochissimi Italiani die alla eoceUenza nelle 
lettere coogiansero la profonditi dei pensieri» 
e molta notizia ed uso della filosofia presente : 
cose oramai si necessarie alle lettere amene , 
che non si comprenderebbe come queste se ne 

Solessero scompagnare» se di ciò non si ve- 
essero in Italia infiniti esempi. Fu eziandio, 
come è noto, di singolare innocenza, pie(?i 
verso infelici e verso la patria » fede verso 
rii amici » nobiltà d' anìnào • e costanza contro 
Te avversità della natura e della fortuna » che 
travagliarono tutta la sua vita misera ed umi- 
le» finche la morte lo trasse dalla oscurità. 
Ebbe parecchi discepoli : ai quali insegnava 
prima a conoscere gli uomini e le cose loro » e 
qnindi a dilettarli colla eloquenza e colla poe* 
sia Tra gli altri , a un giovane d' indole e ar- 
dorè incredibile ai buoni studi » e di espetta* 
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zione maravigliosa , venuto non molto prima 
nella sua disciplina ^ prese un giorno a parlare 
in questa sentenza. 

Tu cerchi , o figlio , quella gloria che sola , 
si può dire , di tutte le altre ^ consente oggi di 
esser colta da uomini di nascimento privato : 
cioè quella a cui si viene talora colla sapienza, 
e cogli studi delle buone dottrine e delle buo- 
ne lettere. Già primieramente non ignori che 
questa gloria , con tutto che dai nostri sommi 
antenati non fosse negletta, fu però tenuta in 
piccolo conto per comparazione alle altre : e 
bene hai veduto in quanti luoghi e con cjuanta 
cura Cicerone , suo caldissimo e felicissimo 
seguace, si scusi co' suoi cittadini del tempo 
c dell' opera che egli poneva in procacciarla ; 
ora allegaudo che eli studi delle lettere e della 
filosofia non lo rallentavano in modo alcuno 
alle faccende pubbliche , ora che sforzato dalla 
iniquità dei tempi ad astenersi dai negozi mag- 
giori t auendeva in quegli studi a consumare 
dignitosamente l'ozio suo; e sempre antepo- 
nendo alla gloria de' suoi scritti, quella del 
suo Consolato, e delle cose fatte da se in be- 
neficio della repubblica. E veramente, se il 
sc^getto principale delle lettere è la vita uma- 
na, e- il primo intento della filosofia l'ordi- 
nare le nostre azioni ; non è dubbio che l'ope- 
rare è tanto più degno e più nobile del medi- 
tare e dello scrivere , quanto è più nobile il 
fine che il mezzo -, e quanto le còse e i soggetti 
importano più che le parole e i ragionamenti. 
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Anzi niuno ingegno è creato dalla natura agli 
Sludi; nè l'uomo nasce a scrivere , ma solo a- 
fare. Perciò vediamo che i più degli scrittori 
eocelleati , e massime de' poeti illusiri , di que» 
sta medesima età ; come , a cagione dì esem- 
pio, Viitorio Alfieri ; furono da principio incli- 
Dati straordinariamente alle grandi azioni ; alle 

3uali ripugnando i tempii e forse anche impe* 
iti dalla forlana propna» si vdbero a scrivere 
cose grandi* Nè. sono propriamente atti a seri- 
Terne quelli che non hanno disposizione e virtù 
di farne. £^ puoi facilmente considerare , in 
Italia, dove ^pasi tutti sono d'animo aliena 
dai fiat» egregi , quanto pochi acquistino fama' 
durevole colle scritture. Io penso che V anti- 
chità , specialmente romana o greca, si possa 
convenevolmente figurare nel modo che fa 
scolpita in Argo latsUMiia di Telesilla , j^oetes- 
sa » guerriera , e salvatrice della patna. hi 
quale statua rappresentavala con un elmo in 
mano » intenta a mirarlo , con dimostrazione di 
compiacersene , in atto di volerlosi recare in 
capo ; e a' piedi » alcuni v<dami , quasi negletti 
da leiy come piccola parte della sua gloria (3o). 

Ma tra noi moderni 9 esclusi comunemente 
da ogni altro canunino di celebrità , quelli che 
si pongono per la via degli studi » mostrano 
nella eleaione quella maggior grandezza d' ani- 
mo che oggi si può mostrare « e non hanno ne- 
cessiti di scusarsi colla loro patria. Di manie- 
ra che in quanto alla magnanimità » lodo 
iommameate il tuo proposito. Ma perctoccbò 
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questa via , come (|ueUa che oon è secondo It 
natura degli uomim» non sì può seguire senza 
pregiudizio del corpo , uè senza moltiplicare 
in diversi modi la intelicìth naturale del pro- 
prio animo; però iunanzt ad ogni altra cosa , 
stimo sia conveniente e dovuto non meno all' uf- 
ficio mio , che all' amor grande che tu meriti e 
che io li porto , renderti consapevole si di varie 
difficoltà che si frappongono al conseguimento 
della gloria alla quale aspiri » e si del frutto 
che ella è per p^rodurti inicaso che tu la conse- 
guisca ; secondo che fino a ora ho potuto cono- 
scere colla esperienza o col discorso : accioc- 
ché y misurando teco medesimo » da una parte » 
quauta sia la importanza e il pregio del bDe » e 
quanta la speranza dell'ottenerlo; dall'altra » 
1 danni , le fatiche e i disagi che porla seco il 
cercarlo ( dei quali ti ragionerò distintamente 
in altra occasione); tu possa con piena notizia 
considerare e risolvere se ti sia più spediente 
di seguitarlo , o di volgerti ad altra via» 

CAPITOLO SECONDO 

Potrei qui nel prmdpio distendermi lunga- 
mente sopra le emulazioni , le invidie, le cen- 
sure acerbe , le calunnie , le parzialità , le 
pratiche e i maneggi occulti e palesi contro la 
tua riputazione e gli altri infiniti ostM:oli che la 
malignità degli nomini ti opporrli na cammina 
che hai cominciato. 1 quali ostacoli , sempre 
malagevolissimi a superare » spesso insupera- 
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bili» faono che più di uno scriltore» noa solo 
io vita , ma eziandio dopo la morte , è frodato 
al tulio dell'onore che se gli debbe. Perchè , 
vissuto senza iama per V odio o l' invidia altrui, 
morto si rimane nella oscurità per dimenticanza; 
potendo diificilmenle avvenire che la gloria 
d' alcuno nasca o risorga in tempo che , fnor 
delle carte per se immobili e mute, nessuna co- 
sa* ne ha cura. Ma le difEcoltk che nascono dal- 
la malizia degli uomini , essendone stato scritto 
abbondantemente da niif^lif ai quali potrai ric<H> 
rere^Hntendodilasciarlé' da parte. Nè anche ho 
in animo di narrare quegl' impedimenti che 
hauuo origine dalla fortuna propria dello scrit« 
tore , ed eziandio dal semplice caso, o da leg* 
gerissime cagioni t i quali non di rado faono 
che alcuni scritti degni di somma lode , e 
frutto di sudori infiniti , sono perpetuamente 
esclusi dalla celebrità , o slati pure in luce per 
breve tempo, cadono e si dileguano interamen- 
te dalla memoria degli nomini ; dove che altri 
scritti o inferiori di pregio, o non superiori a 
quelli, vengono e si conservano in grande onore, 
lo ti vo' solamente esporre le difficoltà e gì' im- 
pacci che senza intervento di malvagità umana , 
contrastano gagliardamente il premio della 
gloria, non all' uno o all' altro fuor dell' usato , 
ma per V ordinario , alla maggior parte degli 
scrittori grandi. 

Ben sai die ninno si fa degno di questo tittf«* 
lo, nè si conduce a gloria stabile e vera, se non 
per opere eccelleulì e perfette , o prossime in 
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qualche modo alla perfezione. Or dunque list 

da por mente a una sentenza verissimi' di un 
autore nostro lombardo : dico dell' autore del 
Cortegiano (3i) ; k quale è che rare volta in- 
terviene che chi non e assumo a usri^^ere ^ per 
erudito che egli si sia, possa mai conosca 
perfettamente le fatiche ed indttstrie degli 
scrittori , nè gustar la dolcezza ed eccellenza 
degli stili , e ^jàUe intrinseche avvertente che, 
spesso si trovano negli anticki. E qui primie- 
ramente pensa , quanto piccolo numero di per- 
sone sieno assuefatte ed ammaestrate a scrive* 
re ; e però da quanto poca parte degli uomini , 
o presenti o futuri , tu possa in qualunque ca&o 
sperare quella opinione magnifica , che li^ hai 
proposto per frutto della tua vita. Oltre di ciò 
considera quanta sia nelle scritture la forza 
dello stile; dalle cui virtù principalmente, e 
dalla cai perfezione» dipende la perpetuità 
delle opere che cadono in qualunque modo nel 
genere delle lettere amene. E spessissimo oc- 
corre che se tu spogli del suo stile una scrittu- 
ra famosa » di cui ti pensavi che quasi tutto il 
pregio stesse nelle sentenze, tu la riduci in 
istato , che ella ti par cosa di ninna stima. Ora 
la lingua è tanta parte dello stile , anzi ha tal 
congiunzione seco » che difficilmente si può con- 
siderare V una di queste due cose disgiunta 
dall' altra ; a ogni poco si confondono insieme 
ambedue , non solamente nelle parole degli 
uomini , ma eziandio nell' intelletto ; e mille 
loro qualità e mille pregi o mancamenti » ap- 
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pena « ^ forse in niun modo » colla ^iù sottile 
e accarata speculazione , si pnò distinguere e 

assegnare a quale delle due cose appartenga- 
no, per essere quasi comuni e indivise tra P una 
e l'altra. Ma certo ninno straniero è, per tor- 
nare alle parole del Castiglione , assuetoascri^ 
vere elegantemente nella tua lingua. Di modo 
che lo stile , parte si grande e si rilevante del- 
lo scrivere , cosa d' inesplicabile difficoltà e 
fatica , tanto ad apprenderne V intimo e per- 
fetto artificio, quanto ad esercitarlo^ appreso 
che egli sia , non ha propriamente altri giudi-* 
ci, nè altri convenevoli estimatori, ed atti a 
poter lodarlo secondo il merito , se non coloro 
che in una sola nazione del mondo hanno nso 
di scrivere. E verso tutto il i*eslo del genere 
umano , quelle immense difficoltà e fatiche so- 
stenute circa esso stile , riescono in buona e 
forse massima parte inutili e sparse al vento. 
Lascio la infinita varietà dei giudizi e delle in* 
clinaziont dei letterati ; per la quale il numero 
delle persone atte a sentire le qualità lodevoli 
di questo o di quel libro » si riduce ancora a 
mollo manco. 

Ma io voglio die tu abbi per indubitato 
che a conosoei*e perfettamente i pregi di un' ope* 
ra perfetta o vicina aUa perfezione , e capace 
veramente della immortalità , non basta essere 
assuefatto a scrìvere, ma bisogna sajperlo fare 
quasi così perfettamente come lo scrittore me% 
desimo che haasi a giudicare. Percioodiè la 
esperienza ti mostrerà che a proporzione che 

12 
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tu verrai coooflceodo più iatrìasecamente quel- 
le virtù nelle quali constale il perfetto scrive- 
re , e le difficolta infiniie che si provano ia 
procacciaiie , imparerai meglio il modo di su- 
perare le une e di conseguire le altre ; in tal 
guisa che niuno intervallo ^ niuoa differenza 
sarà dal conoscerle , all' imparare e possedere 
il detto modo; anzi saranno l'una e l'altra 
una cosa sola. Di maniera che V uomo non giun- 
ge a poter discernere e gustare compiutamente 
la eccellenza degli scrittori ottimi , prima che 
egli acquisti la facoltà di poterla rappresentare 
negli scritti suoi : perchè quella eccellenza non 
si conosce nè gustasi totalmente se non per 
mezzo dell'uso e dell'esercizio proprio, e 
quasi » per cm\ dire , trasferita in se stesso. £ 
innanzi a quel tempo , niuno per verità inten- 
de y che e quale sia propriamente il perfetto 
scrivere Ma non intendendo questo , non può 
né anohe avere la debita ammirazione agli 
sorìttori sommi. £ la piik parte dì quelli che 
attendono agli studia scrivendo essi facilmente» 
e credendosi scriver bene , tengono in verità 
per fermo , quando anche dicano il contrario , 
che lo scriver bene sìa cosa facile. Or vedi a 
che si riduca il numero di coloro che dovranno 
potere ammirarti e saper lodarti degnamente , 
quando tu con sudori e disagi incredibili, sarai 
pm*e alla fine riuscito a produrre nn' opera 
« egregia e perfetta. Io ti so dire ( e credi a que- 
sta età canuta ed alla lunga esperienza ) che 
appena due o tre sono oggi iu Italia , che ab^ 
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biano il modo e V arie dell' ottimo scrìvere. Il 

qual numero se ti pare eccessivamente piccolo , 
non hai da pensare contuttociò che egli sia 
molto maggiore in tempo ne in Ivogo alcuno. ; 

Più volte io mi maraviglio meco medesimo 
come , poughiamo caso , Virgilio , esempio su- 
premo di perfezione agli scrittori , sia venuto e 
mantengasi in questa sommità di gloria. Pe- 
rocdièf quantunque io presuma poco di me 
stesso., e creda non poter mai |;odere e cono* 
scere ciascheduna parte d' ogni suo pregio e 
d' ogni suo magistero ; tuttavia tengo per certo 
che U jHph^ssi^ de' suoi lettori e lodan 

tori ' néÈìd^otge jie' ^^mi suoi . più che una 
bellezza pei^ ogni tdìeci o venti che a me , col^ 
molto riicggerh* e meditarli, viene pur fatto 
di scoprirvi. In vero io mi persuado che 1' al- 
tezza della stima e della riverenza verso gli 
scrittori . sommi , provenga comunemente , io^ 
quelli eziandio che gli leggono e trattano , pini* 
tosto da consuetudiue ciecamente abbracciata , 
che da giudizio proprio e dal conoscere io quelli 
per veruna guisa uri merito tale. £ mi ricordo 
del - tempo dhlla nua giovaiiezzav quando io 
leggendo i poemi di Virgilio con piena libertà 
di giudizio da una parte, e nessuna cura del- 
l' autorità degli altri , il che. non. è ioomune a 
molti s .e dall'ditra parte con impertzia con- 



quella , die in moltissimi lettori è perpetua ; 
ricusava fra me stesso di concorrere nella sen- 
tenza universale; non discoprendo in Virgilio 



Digitized by Google 



]36 # llMAUfI 

molto maggiori virtù , che ne' poett mediocri. 
Quasi anche mi maraviglio che la fama di Vir- 
gilio sia potuu prevalere a quella di Lucano. 
Vedi che ia moltitudine dei lettori , non solo 
nei secoli di giudizio falso e corrotto , ma ia 
quelli ancora di sane e ben temperate lettere , 
è molto più dilettata dalle bellezze grosse e 

{»ateoti , che dalle delicate e riposte.; più dal- 
' lurdire dalla verfcondia ; spesso eziandio* 
dall' apparente pià che dal sostanziale ; e per 
r ordinario più dal mediocre che dall' ottimo. 
Leggendo le Lettere di un Principe, raro vera- 
mente d' ingegno , ma usato a riporre ne* sali » 
nelle arguzie, nella istabilità^ n^l' Marne qiia^ 
ri tutta la eccellenza dello scrivere , io m' av- 
veggo manifestissimamente che egli » nell' in- 
timo de' suoi pensieri « anteponeva la Enriade 
alla Eneide ; oeuchè non si ardisse a profferire 
onesta sentenza » per solo timore di non offea« 
aere le orecchie de^li uomini. In fine » io sta«- 
pisco che il giudizio di pochissimi , ancorché 
retto » abbia potuto vincere quello d' infiniti , e 
produrre nell'universale quella consuetudine 
di stima non manco deca che giusm. U che non 
sempre interviene , ma io reputo che la Cama 
degli scrittori ottimi soglia essere effetto del 
caso più che dei meriti loio : come forse ti sark 
confermato da quello dbe io sono per dire nel 
progresso del ragionamento. 
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capìtolo terzo 

Si è veduto gi^ quanto pochi avranno facoltà 
di ammirarti quando sarai giunto a (quella ec- 
cellenza che ti proponi. Ora avverti che più 
uno imoedimeoto si può frapporre anco a 
uesti pocfìi f che non facciano degno concetto 
el tuo valore, benché ne veggano i segni. Non 
è dubbio alcuoo » che gli scritti eloquenti o 

Soetici , di qualsivoglia sorta, non tanto si giù- 
icano dalle loro qualità in se medesime « 
quanto dall' effetto che essi fanno nelP animo 
di chi legge. In modo che il lettore nel farne 
giudizio , li considera più , per cosi dire » iu se 
proprio , che in loro stessi. Di qui nasce » che 
gli uomini naturalmente tardi e freddi di cuore 
e d' immaginazione, ancorché dotati di buon 
discorso, di mollo acume d'ingegno, e di dot- 
trina non mediocre , sono q[uasi al tutto inabili 
a sentenziare convenientemente sopra tali scrit- 
ti ; non potendo in parte alcuna immedesimare 
1' animo proprio con quello dello scritiore j e 
ordinariamente dentro di se li disprezzaMO ; 
perchè leggendoli, e conoscendoli ancora per 
famosissimi^ non iscuoprono la causa della loro 
fama ; come quelli a cui non perviene da let* 
tura tale alcun moto, alcuna immagine, e quin- 
di alcun diletto notabile. Ora , a quegli stessi 
che da natcura sono disposti e pronti a riceverà 
e rinnovellare in se qualunque immagine 6 
affetio saputo acconciamente esprìmere dagli 
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scrittóri , intervengono moltissimi tempi di 
freddezza, noncuranza , languidezza d^ animo, 
impenotrabililìi , c cllsposizioiie talo , che, men- 
tre dura , li rende o conformi o simili agli alta^, 
detti dianzi; e ciò per diversissime cause, in- 
trinseche o estrinseche , appartenenti allo spi- 
rilo o al corpo , transitorie o durevoli. In que- 
sti colali tempi , niuiio , se ben fosse per al Irò 
uno scrittor sommo, è buon giudice degli scritti 
che hanno ft muovere il cuore o la immagina- 
tiva. Lascio la sazietà dei diletti provati poco 
prima In altre letture tali; e le passioni, più 
o men forti , che sopravvengono ad ora ad ora ; 
le quali bene spesso tenendo in gran parte oc- 
cupato l' animo , non lasciano luogo ai movi-» 
menti che in altra occasione vi sarebbero ecci- 
tali dalle cose lette. Cosi, per le stesse o simili 
cause , spesse volte veggiamo che quei mede- 
simi luoghi , quegli spettacoli naturali o di 
qualsivoglia genère , quelle musiche , e tento 
s\ fatte cose, che in altri tempi ci commossero , 
o sarebbono state alle a commuoverci se le 
avessimo vedute o udite; ora vedendole e ascol- 
tandole , non ci commuovono pnnto , nè ci di* 
Iettano ; e non perciò sono men bèlle o meno 
efficaci in se , che fossero allóra. 

Ma quando , per qualunque delle dette ca- 
gioni , r uomo è mal disposto agli elfeui della 
eloquenza e della poesia , noh lascia egli non^ 
dimeno nè differisce il far giudizio dei libri at- 
teucnt! all'un genere o all'altro , che gli ac- 
cade di leggere allora la prima volta. A me 
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interviene non di rado di ripigliare nelle mani 
Omero o Cicerone o il Petrarca, e non sentirmi 
muovere dd quella lettura in alcun modo. Tut- 
tavia, còme già consapevole e certo delia bondi 
di scrittori tali , si per la fama antica , e si per 
la esperienza delle dolcezze cagionatemi da 
loro altre volte ; non fo per quella presente in- 
sipidezza ; alcun pensiero contrario alla loro 
lode. Ma negli scritti che si leggono la prima 
volta, e che per esser nuovi, non hanno ancora 
potuto levare il grido, o confermarselo in guisa, 
che non resti luogo a dubitare del loro pregio ; 
ninna Cosa vieta che il lettore , ^indicandoli 
dall' effetto che fanno presentèmenie neìV ani* 
mo proprio, ed esso animo non trovandosi in 
disposizione da ricevere i sentimenti e le im- 
magini volute da chi scrisse, faccia piccolo con- 
cetto d' autori e d* opere eccellenti. Dal quale 
non facile che egli si rimuova poi per altre 
letture degli stessi libri , fatte in migliori tem- 
pi : perchè verisimilmente il tedio provato nella 
prima, lo sconforterh dalle altre; e in ogni 
modo , chi non sa quel che importino le prime 
impressioni , e l'essere preoccupato da un giu- 
dizio , quantunque falso? 

Per lo codtrario , trovansi gli animi alcune 
volte, péjr una o altra cagione, in istato di 
mobilità , senso , vigore e caldezza tale , o tal- 
mente aperti e preparati , che seguono ogni 
menomo impulso della lettura , sentono viva- 
mente ogni leggero tocco , e colla occasione di 
dò che leggono , creano in ^e mille moti e 
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mille in^ma^inasioDi , errando talora tu un de- 
lirio dolcimmo, e quasi rapiti fuori di se. Da 

auesto facilmente avviene , che guardando ai 
ilelti avuti nella lettura , e confondendo gli 
effetti della virtù e della disposizione propria 
con quelli che si appartengono veramente al 
libro; restino presi di grande amore ed ammi'" 
razione verso quello» o ne facciano un concetto 
molto maggiore del giusto^ anche preponen- 
dolo ad altri libri più degni » ma letti in COU'* 
giuntura meno propizia. Vedi dunque a quanta 
incertezza è sottoposta la verità e la rettitu- 
dine dei giudizi , anche delle persone idonee , 
circa gli scritti e gl' ingegni altrui , tolta pure 
di mezzo qualunaue malignità o favore. La 
quale incertezza è tale , che l' uomo discorda 
grandemente da se medesimo nella estimazione 
di opere di valore uguale , ed anche di un'ope- 
ra stessa in diverse età della vita t in diversi 
casi f e fino in diverse ore di un giorno. 

CAPITOLO QUARTO. 

A fìne poi che tu non presuma che le pre- 
dette difficoltà , consistenti nelP animò dei let- 
tori non ben disposto , occorrano rare volte 
e fuor dell'usato; considera che ninna cosa è 
maggiormente usata , che il venir mancando 
nell'uomo coli' andar della età » la disposizione 
naturale a sentire i diletti della eloquenza e 
della poesia , non menò che delle altre arti 
imitative « e di ogni bello mondano . 11 qual 
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decadimenlo dell'animo, prescritto dalla stessa 
natura alla nostra vita, oggi è tanto maggiore 
die egli si fosse agli altri tempi, e unto pia 
presto incomincia ed ha più rapido progresso , 
specialmente negli studiosi; quanto che alla» 
esperienza di ciascheduno, si aggiunge a chi 
maggiore a chi minor parie della scienza nata 
dall' uso o dalle speculazioni di tanti secoli 
passali. Per la qnal cosa, e per le presenti con- 
diaioni del viver civile, si dileguano facAmente^ 
dalla immaginazione degli uomini le larve 
della prima età, e seco le speranze dalPanìmo, 
e .coUe speranze giian parte dei desiderii , delle 
paMkiiii^^<U9^|ani>ore , della vita, delle facdiià^- 
Onde io piuttosto mi maraviglio che nomini' 
di età matura , dotti massimamente , e dediti a 
meditare sopra le cose umane , sieno ancoi^ 
sotU^posti aUa virtù della eloquenza e della 
poesia f che non che di quando in quando elle 
si trovino impedite di fare in quelli alcuna 
effetto. Perciocché abbi per certo , che ad es- 
sere gagliardameaie mosso dal bello e dal gran- 
de immaginato , fa mestieri credere che vi ab- 
bia nella vita umana alcun che di grande e di 
bello vero^ e che il poetico del mondo non sia 
tutto favola. Le quali cose il giovane crede 
sempre, quaodo anche sappia, il contrario» 
finché la esperiensa sua propria non soprav- 
viene al sapere ) ma elle sono cfedoite difficil"> 
mente do^o la trista disciplina dell'uso prati- 
co , massime dove la esperienza è congiunta 
i;oir abito dello speculare e colla dottrina. ^ > 
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Da questo discono seguirebbe che general- 
mente I giovani fossero migliori giudici delie 
opere indirizzale a destar gli alEeui e le im- 
magitì! ; che non sono gli uomini maturi o vec- 
chi. Ma da altro canto si vede* che i giovani; 
non accostumali alla lettura, cercano in quella 
un diletto più che umano , infinito , e di qua- 
lità impossibili; e tale non ve ne trovando 
dispressano gli scrittori : il che anco in altre 
età , per simili . cause , avviene alcnne volte 
agi' illetterati. Quei giovani poi » che sono de- 
diti alle lettere , antepongono facilmente , co- 
me nello sa*ivere » così nel giudicare gli scritti 
altnii » V eccessivo al moderato^, il superbo o* 
il vesBoso dei modi e degli ornamenti al sem- 
plice e al naturale , e le bellezze fallaci alle 
vere ; parte per la poca esperienza , parie per. 
l'impelo delia età. Onde i giovani, i quali 
sensa aknn £allo sono la parte degli uomini 
più disposta a lodare quello che loro appa- 
risce buono , come più veraci e candidi; rare 
volle sono alti a gustar la matura e compiuta^ 
bontà delle opere letterarie. Col progiwso de* 

{[li anni » cresce qaell' attitadine- che vien dal<» 
' arte , e decresce la naturale . Nondimeno 
ambedue sono necessarie aireSeiio. 

Chiunque poi vive in città grande, per molto 
che egli sia dà . nainra caldo e svegliato di 
cuore e d' immagi nati va, io non so ( eccetto se^ 
ad esempio tuo y non trapassa in solitudine 
il più del tempo ) come possa mai ricevere 
dalle bellezze o della natura o delle, lettere^» 
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alcun senlitneoto tenero o generoso , alcuna 
iairnagine sublime o leggiadra. Perciocché po- 
che cose sono tanto contrarie a .quello slato 
dell' aiumo che ci fa capaci di tali diletti » 
quanto la conversazione di questi uomini , lo 
strepito di questi luoghi , Io spettacolo della 
magnificenza vana, della leggerezza delle men* 
.ti f della, falsità j^erpetua, delle cure mìsere-, 
e dell'ozio più misero , che vi regnano. Quanto 
al volgo dei letterati , sto per dire che quel 
delle città grandi sappia manco far giudizio 
dei libri, che non sa quel delle città piccole: 
peixhè. nelle grandi » come le altre cose sono 
peii'ilpnpià ^se e vane» così la letteratura 
couiuneiìieiitofè'^falsa e vana , o superficiale • 
E SG gli antichi reputavano gli esercizi delle 
lettere e delle scienze come riposi e sollazzi 
in comparazione ai negozi » oggi la più parte 
di quelli che nelle città grandi fanno profes- 
sione di studiosi » reputano^ ed effettualmente 
usano , gli sludi e lo scrivere t come sollazzi 
e riposi degli altri sollazzi. 

. Io penso che le opere riguardevoli di pittura, 
scultura ed architettura ^.sarebbono godute as- 
sai meglio; se fossero distribuite per le prò* 
vincie , nelle città n(^iediocii e piccole; che ac- 
cumulate, come sonò^, nelle metropoli : dove 
gli uomini, |)arte ^^eni d'infiniti pensieri, 
.parte occupati in mijle spassi , e coir animo 
connaturalo , o costruito, anche mal suo grado, 
allo svagamento , alla frivolezza e alla vaniià , 
rarissime volte sono capaci dei piaceri intimi 
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deUo spirito. Okre che la mollicodioe di tante 

bellezze adunate insieme, distrae T animo in 
guisa, che non attendendo a niuna di loro se 
non poco , noa può ricevere un sentimento vi* 
vo; o genera tal sazietà, che eUe ii contem- 
plano colla atei sa freddezza interna , che si fii 
qualunque oggetto volgare. Il simile dico della 
musica: la quale nelle altre città non si trova 
esercitata così perfettamente , e con tale appa- 
rato 9 come nelle grandi ; dove gli animi sono 
manco disposti alle commozioni mirabili di 
quell'arte, e manco , per dir così, musicali, 
che in ogni altro luogo. Ma nondimeno alle 
arti è necessario il domicilio delle cittk grandi 
s\ a conseguire , e sì maggiormente a porre in 
opera la loro perfezione : e non per questo, da 
altra parte, è men vero che il diletto che elle 
porgono quivi agli uomini » è minore assai , 
che egli non sarebbe altrove • £ si può dire 
che gli artefici nella solitudine e nd silenzio» 

f procurano con assidue vigilie , industrie e sol- 
ecitudini , il diletto di persone , che solite a 
rivolgersi tra la folla e il romore , non guste- 
ranno se non piccolissima parte del fratto di 
tante fatiche. La qnal sorte degli artefici cade 
anco per qualche proporzionato modo negli 
scrittori. 
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CAPITOLO QUINTO. 

Ma ciò sia detto come per inddeiiaa. Oia 
tornando in via , dico che gli scritti pià pros* 

s'uni alla perfezione , hanno questa proprietà , 
che ordinariamente alla seconda lettura piac- 
ciono più che alla prima, 11 contrario avviene 
in molti libri composti con arte e diligenza non 
più che mediocre , ma non privi però di un 
qual si sia pregio estrinseco ed apparente ; i 
q.uali, riletti che sieuo^ cadono dalia opinione 
che V uomo ne avea conceputo alla pi*ima lei- 
tura. Ma letti gli ani e gli altri ona volta sola, 
ingannano talora in modo anco i dotti ed esper* 
ti f che gli ottimi sono posposti ai mediocri. 
Ora hai da considerare che o^gl» eziandio le 
persone dedite àgli stadi per istitoto di vita, 
con molta difficoltà s'inducono a rileggere li** 
bri recenti , massime il cui geneie abbia per 
suo proprio fine il diletto. La qual cosa non 
avveniva agli antichi ; atteso la minor copia 
dei libri. Ma in questo tempo ricco delle scrìi-* 
ture lasciateci di mano in mano da tanti secoli, 
in questo presente numero di nazioni letterale, 
in questa eccessiva copia di libri prodotti gior« 
nalmente da ciascheduna di esse , i» tanto 
scambievole commercio, fra tutte loro ; oiti*e 
a ciò , in tanta moltitudine e varietà di lingue 
eulte , antiche e moderne y in tanto numero ed 
ampiezza di scienze e dottrine di ogni maniera; 
e queste così strettamenle connesse e collegato 
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insieme , che lo studioso è necessitato a sfor- 
zarsi di abbracciarle tutte, secondo la sua pos- 
sibililà; ben vedi che manca il tempo alle pri- 
me* non ohe alle seconde Iettare. Però qualoa* 
que giudìzio vien fatto dei libri nuovi una 
volta , diffìcilmente si muta. Aggiungi che , 
per le siease cause , anclie nel primo leggere 
i detti libri , massiflie di genere ameno , podiis-* 
siati e rarissime volte pongono tanta attenzione 
e studio , quanto è di bisogno a scoprire la 
faticosa perfezione , V arte intima e le virtù 
modeste e recondite degli scritti. Di modo che 
iu somma oggidì viene a esser peggiore la con* 
dizione dei libri perfetti > che dei mediocri ; 
le bellezze o doti di una gran parte dei quali, 
vere o false , sono esposte agli occhi in manie- 
ra » che per piccole che sieno » facilmente si 
scorgono alla prima vista* E possiamo dire eoa 
verità 9 che oramai PaflBaiticàrsi di scrivere per- 
fettamente 9 è quasi inutile alla fama. Ma da 
altra parte , ì libri composti , come sono quasi 
tutti 1 moderni , firettotosamente , e rtraoti da 
qualunque perfezione ; ancorché sieno celebrati 
per qualche tempo, non possono mancar di pc^ 
rire in breve : come si vede continuamente 
neir effetto. Bene è vero che V uso che oggi 
SÌ la dello scrivere è tanto, che eziandio molti 
scritti degnissimi di memoria, e venuti pare 
in grido ; trasportati indi a poco , e avanti che 
abbiano potuto ( per dir così) radicare la pro- 
pria celebrità , daU' immenso fiume dei libri 
nnovì che vengono lutto giorno in luce , pe* 
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liscono scnz' altra cagione, dando luogo ad 
altri , degni o indegni , che occupano la fama 
per breve spazio. Cosi , ad un tempo medesi'* 
mo , ooa sola gloria è dalo a noi di seguire » 
delle tante che furono proposte agli antichi; 
e quella stessa con molta più difficoltà si con- 
segue oggi , che anticamente. 

Soli in questo naufragio continuo e comune 
non manco degli scritti nobili che de^ plebei , 
soprannuotano i libri anticJii ; i quali per la 
fama già stabilita e corroborata dalia lunghezza 
della età 9 non solo si leggono ancora diligen- 
temente ^ ma si rileggono e studiano. £ nota 
che on libro* moderno » eziandio se di perfe- 
zione fosse comparabile agli antichi , di/liciU 
mente o per nessun modo potrebbe, non dico 
possedere lo stesso grado di gloria , ma recai*c 
altra! tanta giocondit^à quanta dagli antichi si 
rieeve : e questo per due cagioni. La prima 
siè^ che egli non sarebbe letto con queirac- 
curatezza e sottilità che si usa negli scritti ce- 
lebri da gran tempo , nè tornato a logore se 
non da pochissimi, nè studiato da nessuno; 
perchè non si studiano libri , che non sieno 
scientifichi , insino a tanto che non sono di- 
venuti antichi* L'altra si è» che la lama du- 
revole e universale delle scritture t posto che 
a principio nascesse non da altra causa che 
dal merito loro proprio ed intrinseco , ciò non 
ostante, nata e cresciuta che sia, moltiplica 
•n modo il i^oro pregio , che elle ne divengono 
assai più grate a ieggere , che non erano per 
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r addietro , e talvolta la maggior parte del di- 
letto che vi si prova , nasce semplicemeute 
dalla stessa fama. Nel qual proposito mi ter- 
nano ora alla mente alcune avvertenEe notabili 
* di iin filosofo francese; il quale (3 ti) in sostan- 
za, discorrendo iniorno alle orìgini dei piaceri 
umani » dice cosi : Molte carne di godimento 
compone e crea V animo $ie$$o nostro a $e yro^ 
prio, massime eoUegando tra loro diverse cose» 
Perciò iene spesso avviene che quel che piacque 
una volta , piaccia similmente un' altra ; solo 
per esser piaciuto innanzi ; congiungendo noi 
colla itnmagine del presente quella del pas* 
sato. Per modo di esempio , una commetiiante 
piaciuta agli spettatori nella scena , piacerà 
*ì}erisimilmeìtte ai medesimi anco nelle sue 
stanze ; perocché sì del suono della sua voce , 
si della sua recitazione, sì dell'essere stati 
presenti agli oppiatisi riportati dalla donna , 
e in qualche modo eziandio del concetto di 
principessa aggiunto a quel proprio che le con" 
viene ^ si comporrà quasi un misto ili più cau" 
se , che produrranno un diletto solo. Cèrto la 
mente ai ciascuno abbonda tutto giorno d* im- 
magini e di coìisiclcrazioni accessorie alle 
principali. Di qui nasce che le donne fornite 
di riputazione grande , e macchiate ai qual- 
che difiito piccolo y recano taholta in onore 
esso difetto , dando causa agli altri di tenerlo 
in conto di leggiadria. E veramente il parti- 
colare amore die noi ponghiamo chi aa una 
chi ad altra donna , è JondaJlo il più delle 
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volte in sulle sole preocaipazioni che nascono 
in còlei fossore a dalla nobiltà del sangue , o 
dalle ricchezze y o dngll onori che le sono ren^ 
duti o dalla stima che le ò portata da certi ; 
spesso eziandio dalla fama , vera o falsa» di 
bellezza o dì grazia, e dallo stesso amore avu* 
Iole prima o di presente da altre persone. E chi 
non sa che quasi tutti i piaceri vengono più 
dalla nostra immaginativa, che dalle proprie 
qualiU delle cose piacevoli ? 

Le quali avvertenze quadrando ottimamente 
agli scritti non meno che alle altre cose , dico 
che se oggi uscisse alla luce uu poema uguale 
o superiore di pregio intrinseco alla Iliade; 
N letto anche attentissimamente da qualunque 
più perfetto giudice di cose poetiche, gli riu- 
scirebbe assai men grato e men dilettevole di 
quella; e per lauto gli resterebbe in molto mi- 
nore estimazione : perchè le virtù proprie del 
poema nuovo , non sarebbero aiutate dalla fa- 
ma di ventisette secoli, ne da mille memorie 
e mille rispetti, come sono le virtù della Iliade. 
Similmente dico, che chiuuque leggesse acca* 
ratamente o la Gerusalemme o il Furioso^ igno- 
rando in tutto o in parte la loro celebritii; 
proverebbe nella lettura molto minor diletto, 
che gli altri non fauno. Laonde in fine , par- 
lando generalmente, i primi lettori di ciascuna 
opera egregia, e i contemporanei dì chi la 
scrisse , posto che ella ottenga poi fama nella 
posterità , sono quelli che in leggerla godono 
mauco di tutti gli altri: il che risulta in grau« 
dissimo pregiudìzio degli scrittori. 

i3* 



Digitized by Google 



IL PÀRINI 



CAPITOLO SESm 

Queste sono in parte le diflGcolib che li con- 
tenderanno l'acquisto della gloria appresso 
agli studiosi f ed agli stessi eccellenti nell' arte 
dello scrìvere e nella dottrina. E quanto a co- 
loro che se bene bastantemente istrutti di quella 
erudizione che oggi è parte , si può dir , ne- 
cessaria di civillàt non fanno professione alcuna 
di studi uè di scrivere » e leggono solo per pas* 
satempo ; ben sai che non sono atti a goder 
più che tanto della bontà dei libri : e questo» 
oltre al detto innanzi , anco per un' altra ca- 
gione, che mi resta a dire. Cioè che questi tali 
non cercano altro in quel che leggono , fuor- 
ché il diletto presente. Ma il presente è pic-^ 
colo e insipido per^natura a tutti gli uomini. 
Onde ogni cosa più dolce, e come dice Omero, 

f 

F'enere , il sonno , il canto e le carole 

presto e di necessità vengono a noia, se colla pre* 
sente occupazione non è congiunta la speranza 
di qualche diletto o comodità futura che ne di- 
penda. Perocché la condizione dell'uomo non è 
capace di alcun godimento notabile, che non con- 
sista sopra tutto nella speranza ; la cui forza è 
tale , che moltissime occupazioni prive per se di 
ogni piacere , ed eziandio stucchevoli o faticose, 
aggiuntavi la speranza di qualche fratto, riescono 
gratissime e giocondissime , per lunghe che sie- 
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no ; ed al contrario » }e cose che si stimano di- 
lettevoli in se , disgfiuote dalla speranza , ven^ 

gono in fastidio quasi , per cosi dire , appena 
gustate. E in tanto veggiamo noi che gli stu- 
. diosi sono come insaziabili della lettura , anco 
spesse volte aridissima» e provano un perpetuo 
diletto nei loro studi , continuati per buona 
parie del giorno; in quanto che nell'una e ne- 
gli altri y essi hanno sempre dinanzi agli occhi 
uno scopo collocato nel iuturo^ e una speranza 
di {progresso o di giovamento , qualunque egli 
si sia ; e che nello stesso legger che fanno al- 
cune volte quasi per ozio e trastullo , non la- 
sciano di proporsi , oltre al diletto presente » 
qualche altra utilitSi, più o manco determinata* 
Dove che gli altri , non mirando nella lettura 
ad alcun fine che non si contenga, per dir cosi, 
nei termini di essa lettura ; fin sulle prime carte 
dei libri più dilettevoli e più soavi , dopo ua 
vano piacere, «si trovano sazi: sicché sogliono 
andare nanseosamente errando di libro in libro»- 
e in fine si maravigliano i più di loro, come 
altri possa ricevere dalla lunga lezione un lun- 
go diletto. In.iaJl-modo, anche da ciò puoi co- 
noscere che qualunque arte , industria e fatica 
di chi scrive , è perduta quasi del tutto in 
quanto a queste tali persone : del numero d#»lle 
quali generalmente si è la più parte dei lettori. 
Éd anche gli studiosi , mutate coli' andar degli 
anni» come spesso avviene ^ la materia e la 
qnalità dei loro studi, appena sopportano la 
lettura di libri dai quali in altro tempo furono 
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o sarebbero potali essere dileilali olire moiio.; 
e se beue hanno ancora la iotellìgeiixa e pe- 
rizia necessaria a conoscerne il pregio , pure 
non vi sentono altro clic tedio; perchè non si 
aspettano da loro alcuna utilità. 

CAPITOLO SETTIMO* 

Fin qui si è detto dello scrivere in generale, 
e certe cose che toccano principalmenie alle 
lettere amene , allo studio delle qiiali^ li veggo 
inclinato più che ad alcun allro. Diciamo ora 
particolarmente della filosofia ; non intendendo 
però di separar quelle da questa ; dalla quale 
pendono lotalmente. Penserai forse che deri- 
vando la filosofia dalla ragione , di cui V uni- 
versale de^li uomini inciviliti partecipa più die 
della immaginativa e delle facoltà del cuore j 
il pregio delle opere filosofiche . debba essere 
conosciuto, molto più facilmente e da maggior 
numero dì persone, che quello de' poemi, e 
degli altri scritti che riguardano al dilettevole 
e al bello. Ora io , per me , stimo che il pro- 
porzionato giudizio e il perfetto senso^ sia poco 
men raro verso quelle » che verso queste. Pei- 
niieiamente abbi per cosa certa, che a far prò* 
gresil notabili nella filosofia , non bastano sot- 
tilità d' ingegno, e facoltà grande di ragionare, 
ma si ricerca eziandio molta forza immaginati- 
va ; e che il Descartes , il Locke » il Leibnitz , 
il Newton , il Vico , in quanto alla innata di* 
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sposizione dei loro ingegni» sarebbero potuti 
essere souicui poeti » e per lo contrario Omero , 
Dante , il Milion , sommi filosofi. Ma perchè 
qaesla materia ^ a dichiararla e taraitarla appie- 
no f vorrebbe molte parole , e ci dilungherebbe 
assai dal nostro proposito ; perciò contentan- 
domi puj*e di questo cenno» e passando /innanzi» 
dico che solo i filosofi possono conoscere per- 
fettamente il pregio f e sentire il diletto » dei 
libri filosofici. Intendo dire in quanto si è alla 
sostanza , non a qualsivoglia ornamento che 
possono avere » o di parole o di siile o d'altro. 



di dire /impoetica » se bene intendono le pa* 

role e il senso , non ricevono i moti e le im- 
magini de* poemi ; così bene spesso quelli che 
non sono dimesticati al meditare e filosofare 
seco medesimi» o che non sono atd a pensare 
profondamente y per veri e per accurati che 
sieno i discorsi e le conclusioui del filosofo ^ e 




roccliè , non avendo la facoltà o 1' abito di pe- 
netrar coi pensieri nell' intimo delle cose, ne di 
sdorile e dividere le proprie idee nelle lorome* 
nome parti » né di ragcmare e attingere insieme 
nn buon numero di esse idee , né di coniem* 

fdar colla mente in un tratto molti partico- 
ari in modo da poterne trarre un generale » 
ne di seguire indefessameuie coli' occhio del-» 
l' mtelletto im lungo ordine di verità connesse 
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tra loro a mano a mano , nè dì scoprir le sotlili 

e recondite congiunture che ha ciascuna velila 
con cento altre; non possono facilmente , o in 
maniera alcuna, imitare e reiterar colla mente 
propria le operazioni ialte , nè provar le im- 
pressioni provate, da quella del filosofo; unico 
modo a vedere , comprendere , ed estimar con- 
venientemente tutte le cause che indussero esso 
filosofo a far questo o quel giudizio , affermare 
o negare questa o quella cosa, dubitar di tale 
o tal altra. Sicché quantunque intendano i suoi 
concetti , non intendono che sieno veri o pro- 
babili; non avendo 9 e non potendo fare, una 
quasi esperiensa della verità o della probabi- 
lità loro* Cosa poco diversa da quella che agli 
uomini naturalmente freddi accade circa le im- 
maginazioni e gli affetti espressi dai poeti. E 
ben sai cbe egli è comune al poeta e al filo* 
sofo r internarsi nel profondo dej^li animi urna* 
ni , e trarre in luce le loro intime qualità e 
varietà, gli andamenti, i moti e i successi oc- 
culti , le cause e gii e£Eetti dell' une e degli al- 
tri: nelle quali cose, quelli che non sono atti 
a sentire in se là corrispondenza de' pensieri 
poetici al vero, non sentono anche, e non co- 
noscono , quella dei filosofici. 

Dalle dette cause nasce quello che vergiamo 
tuf fo di , che molte opere egregie ^ ugualmente 
chiare ed intelligibili a tutti , ciò>» non ostante » 
ad alcuni paiono contenere mille verità certis- 
sime; ad altri, mille manifesti errori: onde 
elle sono impugnate , pubblicamente o priva- 
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tamente; non solo per malignilà o per itile* 
resse o per altre simili cagiooi , ma eziandio 
per imbecillità di mente, e per iocapacità di 
sentire e di comprendere la certezza dei loro 
principi! , la reltitudine delle deduzioni e delle 
conclusioni, e generalmente la convenienza v 
r efficacia e la verità dei loro discorsi. Spesse 
volte le più stupende opere filosofiche sonò 
anche mputate di oscurità, non per colpa de- 
gli scrittori , ma per la profondità o la novità 
dei sentimenti da un lato , e dall'altro la oscu- 
rità dell4ntellelto di chi non gli potrebbe com- 
prendere in nessun modo. Considera dunque 
anche nel genere fìlosofico quanta dilBcoltà di 
aver lode » per dovuta che sia. Perocché non 
puoi dubitare , se anche io non lo esprimo, che 
il numero dei filosofi veri e profondi , fuor dei 
quali non è chi sappia far convenevole slima 
degli altri tali, non sia piccolissimo anche nella 
età presente, benché dedita all'amore della 
filosofia più che le passate. Lascio le varie 
fazioni , o comunque si convenga chiamarle , 
in cui sono divisi oggi , come sempre furono, 
quelli che fanno professione di filosofare : cia- 
scuna delle quali nega ordinariamente la debila 
lode e stkna a quei delle altre; non solo pei* 
volontà , ma per avere l' intelletto occupato dà 
altri piincipii. 
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CAPITOLO OTTAVO 

Se poi (come doq è cosa alcana die io noa 
mi possa promettere di cotesto ingegno) tu sa* 
Vìssi col sapere e colla meditazione a tanta al* 
tezza » che U fosse dato , come fu a (gualche 
eletto spirito - di scoprire alcuna prlncipalissl- 
ma ventà « non solo stata prima incognita in 
ogni tempo , ma rimola al tulio dalla espetta- 
zione degli uomini , e al lutto diversa o con- 
traria alle opinioai presenti f anco dei saggi ; 
non pensar di avere a raccorre in tua vita da 
questo discoprimento alcuna lode non volgare* 
Anzi non ti sarà data fede , nè anche dai sa- 
pienti (eccettuato forse una loro menoma par- 
te), finché ripetute quelle medesime verità » 
ora da uno ora da altro , a poco a poco e con 
lunghcEza di tempo , gli uomini vi assuefaccia-? 
no prima gli orecchi e poi rinlelletto. Perocché 
niuna verità nuova , e del tutto aliena dai giu- 
dizi correnti ; quando bene dal primo che se 
ne avvide, fosse dimostrata con evidensa e 
certezza conforme o simile alla geometrica ; 
non fu mai potuta , se pur le dimostrazioni 
non furono materiali, introdurre e stabilire 
nel mondo subitamente ; ma solo in corso di 
tempo, m^iante la consuetudine e l' esempio ; 
assuefacendosi gli uomini al credere come ad 
ogni altra cosa ; anzi credendo generalmente 
per assuefazione , non per certezza di prove 
concepita nelP animo ; tanto che in fine essa 
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veiiUi , coniiuciau a insegnare ai ianciulli , fu 
accettala comuaemente , ricordau eoo maravi* 
glia la ignoranza della oiedesìma , e deride le 
senlense' diverse ooe^ anteoati o ne! presenti. 
Ma ciò con tanto maggiore difficolta e lun- 
ghezza , quanto queste sì fatte verità nuove e 
incredibili , furono maggiori e più capitali , e 
quindi aovverlitrici.di maggior numero di opi«> 
trioni radicate negli animi. Ne anclie gP intel- 
letti acuti ed esercitati , sentono facilmente 
tuUa la efficacia delle ragioni che dimostrano 
amiili verità inaudite , ed eccedenti di troppo 
spazia i ternrini ddle cognizioni e dell' uso di 
quelli; massime auando tali ragioni e tali ve- 
rità ripugnano alle credenze inveterate in essi 
intelletti. 11 Descartes al suo tempo, nella 
geometria , la quale egli anqpiifioò maraviglio- 
samente , coli' adattarvi V algebra e cogli altri 
suoi trovati , non fu ne pure inteso , se non da 
|»ochissimi. 11 simile accadde al Newton. In 
vero , la condizione degli uomini disusatamen* 
le superiori di sq^iensa alla propria età, non è 
molto diversa da quella dei letterali e dotti 
che vivono in città o province vacue di studi : 
perocché ne questi > come dirò poi , da' lor 
cittadini o provindali » nè quelli dai contem- 
poranei y sono lennti in quel conto che merì- 
terebbono ; anzi spessissìme volte sono vilipesi» 
per la diversità della vita o delle opinioni loro 
da quelle degli altri » e per la comune insuffi- 
cienza a conoscere il pregio delle loro facoltà 
ed opere. 
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Non è dubbio che il genere umano a questi 
tempi , e insino dalla reslaurazione della civil- 
tà « non vada procedendo innanzi conlinuàmen- 
jte nel sapere. Ma il suo procedere è tai-do e 
misurato; laddove gli spirki sommi e singolari, 
che si danno alla speculazione di questo uni* 
verso sensibile all' uomo o intelligibile , ed al 
rìntracciamento del vero, camminano, ansi 
talora colarono» velocemente^ e quasi aenaa 
misura alcuna. E non per questo è possibile 
che il mondo , in vederli procedere cosi spe?» 
diti t ai£retti il cammino tanto, che giunga con 
loro » o poco più tardi dì loro , colà dove essi 
per nltimo si rimangoao. Anei non esce del ano 
passo ; e non si conduce alcune volte a questo 
o a quel termine, se non solamente in ispazio 
di uno o |>iu secoli da poi che qualche alto 
spirito vi SI fu condono. 

È sentimento , si può dire , universale , die 
il sapere umano debba la maggior parie del 
suo progresso a quegl' ingegni supremi , che 
sorgono di tempo m tempo, quando uno quan- 
do altro , quasi miracoli di natura. Io per lo 
contrario stimo che esso debba agi' ingegni or- 
dinari il più, agli straordinari pochissimo. Uno 
di questi , ponghiamo , fornito che ^li abbia 
colla dottrina lo spaaio delle conoscenae dei 
suoi contemporanei , procede nel sapere , per 
dir cosi , dieci passi più innanzi. Ma gli ahri 
uomini , non solo non si dispongono a segui * 
tarlo , anzi il piò delle volte , per tacere il 
Paggio t 91 rìdono del suo progresso. Intauto 
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molli ingegni mediocn , forse in parte aiatan- 
closi dei pensieri e delle scoperte di quel som- 
mo, ma priacipalmeme per mezzo degli sludi 
propri, fanno congiuntamente im passo; nel 
che per la brevidi dello spazio , cioè per la 
poca novi là delle sentenze , ed anche per la 
moUitudine di quelli che ne sono autori , in 
OMO falche am^^ sono sditati uni ver- 
SMBeote* CoA , procadendo , giusta il consoe* 
lo , a poco a poco , e |)er opera ed esempio di 
allri intelletti mediocri , gli uomini compiono 
finalmente il decimo passo-; e le sentenze di 
^el sommo sono comunemente accettale per 
vere in tulle' le tunionì civili. Mi esso » già 
spento da gran tempo , non acquista pure per 
tal successo una tarda e intempestiva riputa* 
stoae ; parte per essere già mancata la saa me- 
moria , o peceliè la opinione ingiusta avuta di 
luì mentre visse, confermata dalla lunga con- 
suetudine , prevale a ogni altro rispetto ; parte 
perchè gli uomini non sono venuti a questo 
grado 4i CMiiiaioiii per opera sua ; e parte per* 
cbè già nel sapere gli sono ogoali , presto lo 
sormonteranno, e forse gli sono superiori anche 
di presente , jper essersi potute colla lunghezza 
del tempo dranoslrare e dichiarare meglio le 
verità immaginate da Ini , rìdunre le sue dm* 
getture a certezza» dare ordine e forma mi- 
gliore a' suoi trovati , e quasi maturarli. Se 
non che forse qualcuìio d^li studiosi , riandan- 
do le memorie dei tempi addietro , considerate 
le opimeoi di qpiel grande > e messe a riscontro 
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con qutfUe de' «noi posteri , si dvvede comè e 
quanto e^li precorresse il genere umano , e gli 
porge alcune lodi , che levano poco romore t ^ 
vanno prealoki dimenticanza* 

Se bene il progresso del sapeiènnNino^ come 
il cadere dei gravi , acquista di momento in 
momento, maggiore celerità; uondimeno egli 
è molto difficile ad avvenire che una medesima 
generazione d' nomini.nuiit sentenza, o conosca 
gli errori propri , in guisa , che ella creda oggi 
il conti'ario di quel che credette in altro tempo. 
Bensì prepara tali mezai alla susseguente » che 
questa poi conosce e crede in molte cose il 
contrario di quella» Ma come nkino sente il 
perpetuo moto che ci trasporta in giro insieme 
colia terra , così V universale degli uomini non 
si avvisde del continuo proceder che fauno le 
sue coQOMsenzet ne ddl' assiduo variare de'snoi 
giu<Uzi. E mai non mjHa opinione in maniera , 
che egli sì creda di mutarla. Ma certo non po* 
trebbe lare di non crederlo e di non avveder- 
sene y ogni volta ch'egli abbiacciasse* subita- 
mente nna semenza ' molto aliena da ipielle 
tenute or ora. Per tanto« ninna veritii così fatta, 
salvo che non cada sotto ai sensi , sarà mai 
creduta comunemente dai coolemporanei del 
primo che la conobbe* 

CAPITOLO NONO 

' Facciamo che superato ogni ostacolo, aiutato 
il valore dalla fortuna , abbi cmseguitn m btti » 
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non pur celebriti , ma gloria , e non dopo 
morte ma in vila. Veggìamo che frutto ne ri- 
•Irarrai. Prtmieramenle quel desidmo degli no» 
mini di vederli e conoecerti di persona » quel- 
li essere mostrato a dito, quell'onore e quella 
riverenza significata dai presenti cogli atti e 
•colle parole , nelle quali cose consiste la mas- 
sima otilicà di qnesla gloria che nasce dagli 
scrìtti , parrebbe che piii facilmente ti doves- 
sero intervenire nelle città piccole, che nelle 
.grandi ; dove gli occhi e gli animi sono distratti 
e rapiti parte dalla potenza , parte dalla rie* 
chezvBLf in ultimo dalle arti che servono al* 
l' intrattenimento e alla giocondità della vita 
inutile. Ma come le città piccole mancano per 
lo più di mezzi e sussidi onde altri veuga alla 
•eccellenza nelle lettere e nelle dottrine } e co- 
me tutto il raro e il pregevole concorre e si 
aduna nelle città grandi ; perciò le piccole , di 
rado abitate dai dotti , e prive ordinariamente 
jdi buoni studi , sogliono tenere tanto basso 
conto, non solo della dottrida e della sapienza, 
ma della stessa fema che alcuno si ha procace 
ciala con questi mezzi , che l'une e 1' altre in 

2 nei luoghi , non sono por materia d' invidia. 
ì se per caso qualche persona rignardevole o 
mche tMordinaria d'ingegno e di stadi, sì 
trova abitare in luogo piccolo ; l' esservi al 
lutto uuiea , non tanto non le accresce pregio , 
ma le nuoce in modo , che spesse volte , quan* 
•do anche famosa al di firari^ella è » nella con- 
suetudine di quegli uomini, la pi& negletta e 
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oscura persona del luogo. Còme ih dove l' oro 
e l'argento l'ossero ignoti e senza pregio, chi- 
unque essendo privo di ogni alu*o avere, ab- 
bondasse di questi «Malli, non sarebbe più 
ricco degli idlri , ansi poverìsAmo , e per tale 
avuto ; cos'i la dove 1* ingegnoe la dottrina non 
si conoscono , e non conosciute non si apprez- 
zano , quivi se pur vi ha qualcuno che ne ab- 
bondi, eì UQD faa l'acni dìsop'astareaglialtriy 
e quando non abbia altri beni , è tenuto a vile. 
E tanto egli è lungi da potere essere onorato in 
cimili luoghi , che bene spesso egli vi è riputato 
maggiore che non è in latti » iià penciò teiioio 
io alcuna stima. Al tempo che , giovanetto, io 
mi riduceva talvolta nel mio piccolo Bosisio ; 
conosciutosi per la Terra ch'io soleva aiien- 
dere agli studi , e mi esercitava alcun poco 
nello scrivere : i le r r ataam mi rìputavauo poeta, 
filosofo, fisico, matematico, medico, legista, 
teologo, e perito di tutte le lingue del mondo; 
e m' interrogavano , senza lare una menoma 
diileienza , s<^a qualunque punto di quàl ai 
aia disciplii^ o favella inlerventise per alcaM 
accidente nel ragionare. E non per questa loro 
opinione mi stimavano da molto ; anzi mi cre- 
devano minore assai di tutti gli uomini dotti 
degli alai luoghi» Ala se jo gli lasciaiva vènine 
ht dubbio che la mia dottrina fesse "pure m 
poco meno smisurata che essi non pensavano, 
io scadeva ancora moltissimo nel loro concetto, 
e all' ultimo si persuadevano che essa mia dot* 
itj^anoo si stendesse niente j>iv^ die la Jono* 
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Nelle città grandi , quanti ostacoli si frap- 
pongano « siccome all'acquisto della gloria; 
ioA a poter godere il fratto dell' acquistata » 
«on ti sarà difficile a giudicare dalle cose dette 
alquanto innanzi. Ora aggiungo, che quantun- 
que nessuna lama sia più difficile a meritare » 
die quelle di egregio poeta o scrittore amemi 
4^ filosofe , alle quali tn miri principalmente » 
nessuna con tutto questo riesce meno fruttuosa 
a chi la possiede. Non ti sono ignote le querele 
perpetue, gli antichi e imodeitii esempi, della 
povertà e delle sventure de' poeti sornioh In 
Omero, tutto Cper cos\ dire) è vago e leggia- 
dramente indefinilo, siccome nella poesia, cosi 
nella pei^ona ; dì cui la patria , la vita , ogni 
cosa , è come ud arcano impenetrabile agli uo- 
mim . Solo, in tanta incertezza e ignoranza ; A 
ha da una costantissima tradizione, che Omero 
fu povero e infelice: quasi chela fama e la 
memoria dei secoli non abbia voluto lasciar 
luogo a dubitare clie la forlima degli altri pf>eti 
eccellenti non fosse comune al principe della 
poesia. Ma lasciando degli altri beni, e dicendo 
solo deir onore» nessuna fama nell'uso delhai 
vita «iiol essere manco onorevole » e inaiiM 
«tile a esser tenuto da piìi degli altri, chesieno 
le specificale or ora. Oche la moltitudine delle 
persone che le oiiengono senza merito, e la 
«lessa immensa difficoltà di meritarle» dolgano 
pregio e iede a- tali ripulaaioni ; o piuUosio 
perchè quasi tutti gli domini d'ingegno lefjgeiv 
mente culto , si credono avere essi medesimi , 
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o poter facilin€Ote acquistare , tanta notizia c 
facoltà SI di leuere ameoe e si di filosofia , che 
non riconoscono per molto superiori a se» queir 
li che verameuie vagliono in queste cose; o 
parte per l'una, parte per l'altra cagione; 
certo SI è che l'aver nome di mediocre male- 
malico, fisico 9 filologo, antiquario; di medio* 
ere pittore , scultore , musico ; di essere mes^ 
canamente versato anche in una sola Inigoa 
antica o pellegrina; è causa di ottenere appres- 
so al comune degli uomini , eziandio nelle città 
migliori 9 molta piili considerazione e stima « 
che non si ottiene colP essere conosciuto e ce« 
lebrato dai buoni giudici per filosofo o poeta 
insigne , o per nomo eccellente nell' arte del 
bello scrivei*e. Co&'i le dati parti più nobili, più 
faticose ad acquistare , pià straordinarie , più 
stupende, le due sommiti , per cosi dira , del* 
Parte e della scienza umaiui ; dico la poesia e 
la filosofia ; sono in chi le professa , special- 
mente oggi , le facoltà più ne^jlette del mondo ; 
posposte ancora alle ani che si esercitano prìn»* 
cipalmente colla mano, cosi per altri rispetti , 
come perchè ninno presume nè di possedere 
alcuna di queste non avendola procacciata , nè 
di poterla procacciare senza studio e fatica. In 
fine » il poeta e ti filosofo non hanno in vita 
altro frutto del loro ingegno , altro premio dei 
loro studi , se non forse una gloria nata e con- 
tenuta fra un piccolissinio numero di .persane. 
Ed anche questa si ò P una delle motte cose 
fielk quali si éouvìeRe/edla poesia la filosofia» 
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povera andressa e nuda, come canta il Pe- 
trarca , Don solo di ogni altro bene » ma di ri- 
verensa .e di onore* 

CAPITOLO DECIMO 

• Non polendo nella conversazione degli uo- 
unni , godere quasi akon beneficio della Ina 
gloria , la maggiore utilità che ne ritrarrai , 
sari di rivolgerla nell'animo e di compiacer- 
tene teco stesso nel silenzio della tua solitudi- 
ne y con pigliarne stimolo e conforto a nuove 
ialiche , e fartene fondamento a nuove speran- 
ae. Perocché la gloria degli scrittori , non solo, 
come tutti i beni degli uomini , riesce più grata 
da lungi che da vicino , ma non è mai , si può 
dir , presente a chi la possiede , e non si ritro* 
va in nessun luogo. 

Dunque per ultimo ricorrenfi colla immagi^ 
uativa a quel!' estremo rifugio e conforto degli 
animi grandi» che è la posterità. Nel modo che 
Cicerone, ricco non di una semplice gloria, né 
qnesta volgare e tenue, ma di una imd tip] ice, 
e disusata » e quanta ad un sommo antico e 
romano, tra uomini romani e antichi , era con* 
veniente che pervenisse ; nondimeno sì volge 
col desiderio alle generazioni future, dicendo, 
benché sotto altra persona (33) : perni tu che 
io mi fossi potuto indurre a prendere e a so- 
sUiwre tante fatiche il di e la notte , in città 
e nel campo , se itvessi creduto che la mia glo^ 
ria. mm fosse per passare i termini deUa mia 
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<vita ? non era molto più da eleggere rifi vfwcrw 
mioso e tranquillo , senza alcuna fatica o sol- 
lecitudine ? Ma V animo mio f non so come ^ 
qnasi levato €dio il capo , mirala di coniim40 
alla posterità in modo , come se egli , passato 
che fosse di vita , allora finalmente fosse per 
wvere. 11 che da Cicerone si riferisce a un sen- 
limento della immortaliià degli animi propri^ 
ingeaerato da natura nei petti umain. Ma la 
cagion vera si è , che tutti i beni dd monda 
non prima sono acquistali , che si conoscono 
indegni delle cure e delle fatiche avute in pro^ 
cacciarli; massimamente la gloria, che fra 
lotti gli altri , è di maggior prezao a compera* 
re , e di meno uso a possedere. Ma come , se- 
conda il detto di £limonide (34) » 

La bdlà speme tutti ci nutrica 
Di sembianze beate ; 

Onde ciascuno indarno si affatica : 
Altri V aurora amica , altri l' etaie 
O la stagione atpetta ; 
E nullo in terra il morùd eorso affreUa^ 

Cui nelV anno a^s^enir facili e pii 
Con Pluto gli altri iddìi 
La mente non prometta ; 

eos\ , di mano in mano die altri per prova è 

fatto certo della vanità della gloria, la speran- 
za f quasi cacciata e inseguita di luogo in luo- 
go, in ultimo non avendo più dove riposarsi iu 
lotto lo spazio della vita , non perciò vie» me* 
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no, ma passala di ih dalla slessa moily ^ si 
ferma oella posterità. Perocché ì' uomo è sem* 
pre inclmato e necessitato a sostentarsi dei 
ben futuro» cos\ come egli è sempre malissimo 
soddisfatto del ben presente. Laonde quelli che 
sono desiderosi di gloria , ottenutala pure in 
vita, si pascono principal mente di quella die 
^erano possedere dopo la morte , nel modo 
stesso che niuno è così felice oggi , che di- 
sprezzando la vana feliciti presente , non si 
conforti col pensiero di quella parioieute vana» 
che egli si promette nell' avvenire. 

CAPITOLO UNDECIMO 

Ma in fine , che e questo ricorrere che fac- 
ciamo alla posterità ? Certo la natura della im* 
magiiiasione umana porta che si faccia dei po- 
steri maggior concetlo e migliore , che non si 
fa dei presenti » nè dei passati eziandio ; solo 
perchè degli uomini che ancora non sono , non 
possiamo avere alcuna contezza , nè per pratica 
ne per fama. Ma riguardando alla ragione , e 
non alla immaginazione , crediamo noi che in 
eiTetio quelli che verranno , abbiano a essere 
migliori dei presenti? Io credo piuttosto il con- 
trario 9 ed ho per veridico il proverbio , che il 
mondo invecchia peggiorando. Miglior condi- 
zione mi parrebbe quàla degli nomini egregi 
se potessero appellare ai passati ; i quali , a 
dire di Cicerone (35) , non furono inferiori di 
numuiu a quel. che saranno i posteri, e di virtù 
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furono superiori assai. Ma certo il più valoroso 

uomo di questo secolo non riceverli dagli anti- 
chi alcuna lode. Concedasi che i futuri , in 
quanto saranno liberi dalla emulasione , dalla 
invidia » dall' amore e dall' odio , non già tra 
se stessi , ma verso noi , sieno per essere piè 
diritti estimatori delle cose nostre , che non 
sono i contemporanei. Forse anco per gli altri 
rispetti saranno migliori giudici? Pensiamo 
noi » per dir solamente di quel che tocca agli 
studi y che i posteri sieno per avere un maggior 
numero di poeti eccellenti , di scrittori ottimi » 
di filosofi veri e pt*ofondi ? poiché si è veduto 
che questi soli possono far degna stima dei loro 
simili. O vero , che il giudizio di questi avrà 
maggiore efficacia nella moltitudine di allora , 
che non ha quello dei nostri nella presente ? 
Crediamo che nel comune degli uomini le fa- 
coltà del cuore » della immaginativa , dell' in- 
telletto 9 saranno maggiori che non sono oggi? 

Nelle lettere amene non veggiamo noi quanti 
secoli sono stati di si perverso giudizio, che 
disprezzata la vera eccellenza dello scrivere t 
dimenticati o derisi gli ottimi scrittori antichi 
o nuovi, hanno amato e pregiato costantemente 
questo o quel modo barbaro; tenendolo ezian- 
dio per solo convenevole e naturale; percliè 
qualsivoglia consuetudine ^ quantunque corrot- 
ta e pessima , difficilmente si discerne dalla 
natura? E ciò non si trova essere avvenuto in 
secoli e nazioni per altro gentili e nobili ? Che 
certezza abbiamo noi che la posterità sia per 
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lodar sempre quei modi dello scrìvere che noi 
lodiamo? se pure oggi si lodano quelli che 
sono lodevoli veramente* Certo i giudizi e le 
jnclinaafoiii degli uomini circa le bellezze dello 
scrìvere , sono mutabilissime , e varie secondo 
i tempi 9 le nature dei luoghi e dei popoli , i 
costumi , gli usi , le persone. Ora a questa va- 
rietà ed incostanza è forza che soggiaccia me- 
' demmameute la ^oria degli scrittori» 
. Andie più vana e matabile si è la condiatoiie 
cosi della filosofia come delle altre scienze : se 
ben pare al primo aspetto il contràrio : perchè 
le lettere amene riguardano al bello, che pende 
in gran parie dalle consaeindini e dalle opi* 
nioni ; le scienze al vero , eh' è immobile e non 
patisce cambiamento. Ma come questo vero è 
celalo ai mortali , se non quando i secoli ne 
discuoprono a poco a poco ; però da una parte, 
«forsandosi gli aomioi di conoscerlo , conget* 
furandolo , abbracciando questa oqnella appa* 
renza in sua vece; si dividono in molte opinioni 
e molte sette : onde si genera nelle scienze ooa 
piccola vai*ietà. Da altra parte, colle onove 
notizie e coi nuovi quasi barluou del vero» 
si vengono acquistando di mano in mano » ere* 
scono le scienze di continuo : per la qual cosa, 
e perchè vi prevagliono in diversi tempi diverso 
opioioni, che teogoQo luogo di certezze t avviar 
ne che esse , poco o nulla durando in un me^ 
decimo stato, cangiano forma e qualità di Irai* 
to in tratto. Lascio il primo punto , cioè la 
varietà ; cb^^e forse non e di minor nocumento 

i5 
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alla gloria dei filosofie degli sdenaiati appressò 

ai loro posteri , che appresso ai contemporanei. 
Ma la mutabilità delle scienze e della ulosoGa^ 
quanto pensi Ui che debba nuocere a questa 
gloria nella postei-iUi ? Quando per nuove soo^ 
perle fatte » o per nuove supposiaiom e conget* 
ture 9 lo stato di una o di altra scienza sarà 
notabilmente mutato da quello che egli è pel 
nostro secolo ; in che stima saranno tenuti gli 
scritti e i pensieri di quegli uomini che oggi in 
essa scienza hanno maggior lode ? Chi legge 
ora più le opere di Galileo ? Ma certo elle fu- 
rono al suo tempo mirabilissime ; nè forse mi- 
gliori , nè più degne di un intelletto sommo , 
nè piene ^1 maggiori trovati e di concetti più 
nobili , si potevano allora scrivere in quelle 
materie. Nondimeno ogni mediocre fisico o ma- 
tematico della età presente» si trova essere» 
neir una o neil' altra scienza , molto superiore 
a Galileo^ Quanti leggono oggidì gli scntti del 
cancellier Bacone? chi si cura di quello del 
Mallebranche ? e la stessa opera del Locke , se 
i progressi della scienza quasi fondata da lui , 
saranno in futuro così rapidi , come mostrano 
dover essere , quanto tempo andrà pei* le mani 
degli uomini ? 

Veramente la stessa forza d' ingegno, la stes* 
sa industria e fatica 9 che i filosofi e gli scien- 
siati usano a procurare la propria gloria , col-> 
l'andar del tempo sono causa o di spegnerla 
o di oscurarla. Perocché dall'aumento che essi 
recano ciascuno alla loro scienza, e per cui 
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vengono in grido , nascono allri aumenti , per 
li quali il nome e gli scritti loro vanno a poco 
a poco in di&uso. £ certo è difficile ai più aegli 
uomini l' ammirare e venerare in altri una scieo» 
2a molto inferiore alla propria. Ora chi può 
dubitare che la età prossima non abbia a cono* 
acere la falsità di moltissime cose affermate 
oggi o a'edute da quelli che nel sapere sono 
primi , e a superare di non piccolo tratto nella 
notisia del vero la età presente? 

CAPITOLO DUODEUMO 

Forse in ultimo luogo ricercherai d'intendere 
il mio parere e consiglio espresso, se a te , per 

tuo meglio 9 si convenga più di proseguire o di 
omettere il cammino di questa gloria » si po- 
vera di utilità t 61 difficile e incerta non meno 
a ritenere che a conseguire , simile all' ombra , 
che quando tu V abbi tra le mani » non puoi né 
sentirla , ne fermarla che non si fugga. Dirò 
brevemente » senz' alcuna dissimulazione « il 
mio parere* Io stimo che ootesta tua maravi* 
gliosa kcuteaza e foi*za d' intendiroentOt cotesta 
nobiltà , caldezza e fecondità di cuore e d' im- 
maginativa, sieno di tutte le qualità che la 
aorte dispensa agli animi umani , le più danno- 
se e lacrimevoli a chi le riceve. Ma ricevute 
che soqo . con difficoltà si fugge il loro danno: 
e da altra parte , a questi tempi , quasi l' ùnica 
utilità che elle possono dare , si è questa gloria 
che talvolta ^e ne ritrae qqu applicarle, alle 
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lettere e alle dottrine. Dunque , come fanno 

quei poveri , che essendo per alcuno accidente 



infortunio al maggior pro6tto che pouono, 
giovandosi di quello a muovere per mezaso 
della misericorclia la liberalilk degli uomini ; 
così la mia sentenza che tu debba indù*** 
striarti dì ricavare a ogni modo da coteste tne 
^alità quel solo bene , quantunque piccolo e 
incerto, che sono atte a produrre. Comune- 
mente elle sono avute per benefizi e doni della 
natura » e invidiate spesso da chi ne è privo » 
ai passati o ai presemi che le sortirono* Cosa 
non meno contraria al retto senso, che se qual- 
che uomo sano invidiasse a quei miseri che io 
diceva , le calamità del loro corpo ; quasi che 
il danno di quelle fosse da eleggere volentieri , 
per conto dell' infelice guadilo die partorì* 
scono» Gli altri attendono a operare, per quan* 
to concedono i tempi , e a godere , (guanto 
comporta questa condiaione mortale. Gli scrit- 
tori grandi , incapaci » per natura o per abito ^ 
di molti piaceri umani ; privi di altri molti per 
volonth ; non di rado negletti nel consonerò de* 
gli uomini , se non forse dai pochi che seguono 
i medesimi studi ; hanno per destino di con- 
durre una vita simile alla morte ^ e vivere , se 
por l'ottengono 9 dopo sepolti. Ma il nostro 
falò , dove che egli ci tragga , è da seguire con 
animo forte e grande ; la qual cosa è richiesta 
massime alla tua virtù t e di quelli che ti so* 
migliano. 
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Oola nel moado eterna , a cui si volve 
Ogni creata cosa » 

In te , morte , si posa 

Nostra ignuda natura ; 

Lieta no , ma sicura 

Dall^ antico dol<Mr. Profonda nette 

Nella confusa mente 

11 pensier grave oscura ; 

Alia speme « al desio , l' arido spirto 

Lena mancar si sente : 

Così d' affonno e di temenza è sciolta j 

E V età vote e lente 

Senza tedio consuma. 

Vivemmo : e qual di paurosa larva , 

£ 4li sudato sogno « 

A lattante fanciullo erra nelP alma 

Confusa ricordanza : 



E 



DELLE SUE MUMMIE (36) 




COBO DI MORTf 




l5* 



i^if dulogo 

Tal memoria ti' avanza 

Del viver nostro : ma da lema è lunge 

11 rimembrar. Che fiimmo ? 

Che fu quel punto acerbo 

Che dì viia ebbe nome ? 

Cosa arcana e stnpenda 

Oggi è la vita al peosier nostro, e tale 

Qual de' vivi al pensiero 

L' ignota morte appar. Come da morte 

Vivendo rìtuggia » cosi rifugge 

Dalla fiamma vitale 

Nostra ignuda natora^v 

Lieta no ma sicura ; 

Però eh' esser bealo 

Nega ai morlali e nega a' morti il fato. 
ROTSCH Jufni dello studio , guardando per 
gli Spiragli dell* uscio. Diamine 1 Chi ha tnse«- 
gnato la musica a questi morti, che cantano di 
mezza notte come galli? In verità clie io sudo 
freddo, e per poco non sono più mono di loro. 
Io non mi pensava perchè gli ho preservati 
dalla corruzione, che mi risuscitassero. Tant'è: 
con tutta la filosofia , tremo da capo a piedi. 
Mal abbia quel diavolo che mi tentò di met- 
termi questa gente in casa. Non so che mi fare. 
Se gli lascio qui chiusi , che so che non rom*- 
pano l'uscio, o non escano pel buco della 
chiave, e mi vengano a trovare al letto? Chia- 
mare aiuto per paura dei morti, non mi sta 
bene. Via, Tacciamoci coraggio, e proviamo 
un poco di far paura a loro. 

Entrando. Figliuoli , a che giuoco giuochia- 
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mo? lìóD vi ricordale di esser rncwii ? che è 
cotesto baccano ? forse vi siete insoperbitt fier 
la visita dello Caar (87) , e vi pensate di non 
esser più soggelli alle leggi di prima ? Io mi 
immagino cbe abbiate avuto inleozioue di far 
da burla , e oon da vero. <Se siete risoscitati , 
me ne «rallegro con voi ; ma oon ho tanto , cbe 
io possa far le spese ai vivi , come ai morti ; e 
però levatevi di rasa mia. Se è vero quel che 
si dice dei vampiri , e voi siete di quelli , cer* 
cate altro sangue da bere; chè io non maà di» 
eposto a lasciarmi snecbiam il mio , come vi 
sono stato liberale di qnel finto , che vi ho 
messo nelle vene (38). In somma ^ se varrete 
continuare a star quieti e in silenzio, come 
siete stati finora » resteremo in buona concor» 
dia 9 e in casa mia non vi mancherà niente ; se 
tjo» avvertite eh' io piglio la slanjja dell' uscio, 
e vi ammazzo tutti. 

MOETO. Non andare in collera ; cbè io ti prò* 
metto che resteremo tutti morti come siamo ^ 
senza che tu ci ammazzi. 

RTJY. Dunque che è cotesla fantasia cbe vi è 
nata adesso , di cantare ? 

MOR. Poco fa, sulla meaza notte appunto, si 
è compiuto per la prima volta quell'anno gran* 
de e matematico , di cui gli antichi scrivono 
tante cose; e questa similmente è la prima 
volta che i morti parlano. E non solo noi , ma 
in ogni cimitero y in ogni sepolcro, già nel 
fondo del mare , sotto la neve o la rena , a 
cielo aperto, e in qualunque luogo si trovano, 
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tulli i morii 9 siiUa mezza nolte , hanno can- 
talo come noi quella canzoncina obe hai sentila» 
rot. e quanto duceranno a cantare o a par<> 
lare?' 

MOR. Di cantare hanno già finito. Di parlare 
hanno facoltà per un quarto d' ora. Poi tornano 
in silenaio per insino a tanlo che si cooqpiedi 
nuovo io Slesso anno. 

RtJY. Se cotesto è vero , non credo che mi 
abbiate a rompere il sonno un'altra volta» 
Parlale pure insieme liberamente ; chè io me 
ne slari qui da parte , e vi asoolterk volentte* 
ri y per curiosità , senza disturbarvi. 

MOR. Non possiamo parlare altrimenti , che 
rispondendo a qualche persona viva. Chi non 
ha da implicare ai vivi « finita che ha la camso* 
ne ) si accheta. - 

Ruy. Mi dispiace veramente: perchè m'im- 
magino che sarebbe un gran sollazzo a sentir 
quello che vi direste fra voi» se poteste parla- 
re insieme» 

MOR. Quando anche potessimo, non seniirestt 

nulla ; perchè non avremmo che ci dire. 

RUY. Mille domande da farvi mi vengono in 
mente. Ma perchè il tempo è corto ^ e non la* 
scia luogo a scegliere , datemi ad intendere in 
ristretto , che sentimenti provaste di corpo e 
d'animo nel punto della morte. 

MOR. Del pimlo proprio della morte , io non 
me ne accorsi. 

ou ALTRI MORTI. Nè auchc noi. 
, RUY. Come non ve ne accorgeste ? 
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MORTO. Vei bìgrazia , come tu non ti accorgi 
mai de] momento che tu cominci a dormire , 
per quanta attenzione ci vegli porre, 

ftùTw Ma V addormenfarii è cosa natarale. 

MOR. E il morire non ti par naturale? mo- 
strami un uomo , o una bestia , o una pianta » 
che non muoia. 

amr. Non mi maraviglio più che andiate Can- 
tando e parlando » se non vi accorgeste di mo* 
rire. 



Cosi cobd , del colpo non accorda » 
An4Ìwa coimbaitendo , ed em moria , 

dice un poeta italiano. Io mi pensava che so- 
pra questa faccenda della morte » i vostri pari 
ne sapessero qualche cosa più che i vivi. Ma 
dnnoiie , lomaudo sul sodo , non sentiste nes«- 
SDQ dolore in punto di morte ? 

MOR. Che dolore ha da esser quello del qua- 
le chi lo prova , non se ne accorge ? 

Binr. A ogni modo, tutti sì persuadono che il 
sentimento della morte sia dolorosissimo* 

MOR. Quasi che la morte fosse un sentimen- 
to 9 e non piuttosto il contrario 

Ruv. E tanto quelli che intorno alla natura 
dell' anima si accostano col parere degli Epi* 
curei » quanto quelli che tengono la sentenaa 
comune , tutti , o la più parte » concomino in 
<^uel che iodico; cioè nel credere che la morte 
sia per natura propria , e senaa nessuna com- 
pàranone » un dolor vivissimo. 
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MOR. Or bene » iu domanderai da nostra par* 
te agli unì e agli altri : se l'uomo non ha fa- 
coltà dì avvedersi del punto in cui le operazioni 
TÌiali f in maggiore o minor parie 9 gli restano 
non più che interrotte , o per sonno o per le- 
targo o per sincope o per qualunque causa; 
come si avvedrai di quello in cui le medesime 
operazioni cessano del tutto , e non per poco 
spazio di tempo » ma in perpetuo ? Oltre di 
CIÒ » come può essere che un sentimento vivo 
abbia luogo nella morte ? anzi , che la stessa 
morte sia per propria qualità un sentimento 
vìvo? Quando fa facoltà di sentire è, non solo 
debilitata e scarsa » ma ridotta a cosa tanto 
minima » che ella manca e si annulla • credete 
voi che la persona sia capace di un sentimento 
forte ? anzi questo medesimo estinguersi della 
facoltà di sentire , credete che debba essere un 
sentimento grandissimo ? Vedete pure che an* 
che ^elli che muoiono di mali acuti e doloro* 
si f in sulF appressarsi della morte , più o men 
tempo avanti dello spirare , si quietano e si 
riposano in modo , che si può conoscere che la 
loro vita , ridotta a piccola quantità » non è 
più sufficiente al dolore , $iccbè questo cessa 
prima di quella. Tanto dirai da parte nostra a 
chiunque si pensa di avere a morir di dolore 
in punto di morte. 

. RUT, Agli Epicurei torse potranno basiat*^ 
cotesto ragioni. Ma non a quelli che giudicano 
altrimenti della sostanza delP anima ; come ho 
fatto io per lo passato , e farò da ora innanzi 
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molto maggiormente , avendo udito parlare e 
cantare i morti. Perchè stimando che il morire 
cousisU ìq una separazione dell' anìuia dai 
corpo , non comprendei'anoo come queste due 
cose y congiunte e quasi conglulinate tra Toro 
in modo , che costituiscono l'una e l'altra una 
soia persona , si possano separare senza una 
grandissima violenza, e un travaglio indici- 
bile. 

MOR. Dimmi : lo spirilo è forse appiccato ai 
corpo con qualche nervo , o con qualche mu- 
scolo o membrana , che di necessità si abbia a 
rompere quando lo spirito si parte ? o forse ò 
Qu membro del corpo , in modo che n' abbia a 
essei*e schiantalo o reciso violentemente ? Non 
vedi che l' anima in tanto esce di esso corpo , 
in quanto solo è impedita di rimanervi , e non 

ha più luogo; non già per nessuna forza che 
ne la strappi e sradichi ? Dimmi ancora : forse 
neir entrarvi » ella vi si sente conficcare o al- 
lacciare gagliardamente , o come tu dici , con- 

{[lutinare ? Perchè dunque seutirà spiccarsi al« 
' uscirne » o vogliamo dire proverà una sensa» 
sione veemeulissima ? Abbi per fermo , che la 
entrata e V uscita dell' anima sono parimente 
quiete , facili e molli. 

RUY. Dunque che cosa è la morte , se nou ò 
dolore 7 

MOR. Phitlosto piacere che altra Sappi che 
il morire , come 1 addormentarsi » non si fa in 
un solo istaute » ma per gradi. Vero è che que- 
Bii Irradi sono più o meno^ e maggiori o n^ioori^ 
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secondo la varietà delle cause e dei'geueri della 
morte. Neil' ultimo di tal! istanti la morte non 

reca nè dolore ne piacere alcuno , come ne an- 
che il sonno* Ne^i altri precedenti non può 
generar dolore : perchè il dolore è cosa viva ^ 
e i sensi dell' uomo io qael tempo , cioè corniQ'- 
ciata che è la morte ^ sono moribondi , che è 
quanto dire estremamente attenuati di forze. 
Può bene esser causa di piacere: perchè il 
piacere non sempre è cosa viva ; ansi forse la 
maggior parte dei diletti umani consistono in 
qualche sorta di languidezza. Di modo che i 
sensi dell' uomo sono capaci di piacere anche 
presso all'estinguersi} atteso che spessissime 
volte la stessa langoideesa è piacei*e ; massime 
quando vi libera da patimento ; poiché ben sai 
che la cessazione di qualunque dolore o disa« 
gio , è piacere per se medesima. Sicché il lan- 
guore della morte debbe esser più grato secondo 
che libera V uomo da maggior patimento* Per 
me, se beue nell'ora della morte non posi 
molta attenzione a quel che io sentiva , perchè 
mi era proibito dai medici di affaticare il cer- 
vello; mi ricordo però che il senso che provai» 
non fu molto dissimile dal diletto dhe è cagio* 
nato agli uomini dal languore del sonno » nel 
tempo che si vengono adoformentando. 

GLI JLLTRi MORTI. Àuchc a noi pare di ricor* 
darci altfetunto. 

, RUT. Sia come voi dite: benché tutti quelli 

coi quali ho avuta occasione di ragionare sopra 
^ue6ia materia, giudicavano molto diversa- 
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ttienie : ma , che io boi ricordi , non allegavano 
la loro esperienza propria. Ora dilem! ; nel 
tempo della morte » mentie sentivate quella 
dolcezza, vi credeste di morire, e che qael 
diletto fosse una cortesia della morte ; o purè 
immaginaste qualche altra cosa ? 

MORTO. Finche non fui morto , non mi per- 
suasi mai di non avere a scampare di quel pe- 
ricolo; e se non altro» fino all'ultimo punto 
che ebbi facoltà di pehsarè , sperai che mi 
avanzasse di vita un'ora o due: come stimo 
che succeda a molti , quando muoiono. 

GLI ALTRI MORTI. A uoi succcssc il medesimo, 
RUY. Cosi Cicerone (3g) dice che nessuno è 
talmente decrepito, die non si prometta di 
vivere almanco un anno. Ma come vi accorge- 
ste in ultimo» che lo spirilo era uscito del 
corpo? Dite : come conosceste di esser morti ? 
Non rispondono. Figliuoli , nou m' intendete ? 
Sarà passato il quarto d' ora. Tastiamogli un 
poco. Sono rimorti ben bene : non è pericolo, 
die mi abbiano da far paura un' altra volta : 
torniamoceae a letto* 
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DI 

FILIPPO OTTONI£RI 



CAPITOLO PRIMO 

Filippo Ottonieri , del quale prendo a scri- 
vere alcuni ragionamenti notabili , che parte ho 
uditi dalla sua propria bocca , parte narrati da 
litri ; Bacqae, e viise il più del tempo , a Nu** 
btana » nella provincia di Valdivento ; dove aiH 
che mori poco addietro; e dove non si ha me- 
moria d' alcuno che fosse ingiuriato da lui, oè 
oon fatti nè con parole* Fu odiato comunemen- 
te da' suoi cittadini; perdbè parve prendere 
poco piacere di molte cose che sogliono essere 
amate e cercate assai dalla maggior parte de- 
gli uomini ; benché non facesse alcun segno di 
avere in poca stima o di riprovare q^eUi che 
più di lui se ne dilettavuo e le seguivano. Si 
crede che egli fosse in effetto , e non solo nei 
pensieri , ma nella pratica , quel che gli altri 
uomini del suo tempo facevano professione di 
essele ; cioè a dir filosofe. P«rciò parve singo* 
Iftre dalP altra gente ; banchi non procurasse 
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e non affelUsse di apparir diverso dalla moUi- 
tudine iu cosa alcuna. Nel guai proposilo dice 
va, che la massima singolarità che og§^ sì possa 
trovare o nei costumi, o ne^l' isdtuti , o nei 
falli di qualunque persona civile ; paragonala 
a queUa degli uomini che appresso agli antichi 
furono stimali singolari , non solo è di altro 
genere, ma tanto meno diversa che non fu 
quella , dall' usor ordinario dei contemporanei, 
che quantunque paia grandissima ai presenti , 
sarebbe riuscita agli amichi o menoma o bulla, 
eziandio nei tempi e nei pepoli che furono an- 
ticamente più inciviliti o più corrotti. E misu- 
rando la singolarità di Gian Giacomo 
seau , che parve singolarissimo ai nostri avi , 
con quella di Democrito e dei primi filosofi ci* 
nici , soggiungeva , che c^gi cbiunc^ue vivesse 
tanto diversanaénte da noi quanto vissero tmei 
filosofi dai Greci del loro tempo , non sarebbe 
avuto per uomo singolare , ma nella opinione 
pubblica , sarebbe escluso ^ per dir così , dalla 
specie umana. E giudicava che^ dalla nusura 
assoluta della sìngolarìlii possibile a irovarsi 
nelle persone di un luogo o di un tempo qual- 
sivoglia, si possa conoscere jla misura della ci- 
viltà degli uomini dd medesimo hiogo o tempo* 
' * Nella vita , quanliiaiqae lemperatìssimo*, si 
professava epicureo , forse per iscberso pilli che 
da senno. Ma condannava Epicuro; dicendo 
che ai tempi e nella nazione di colui , molto 
maggior ditello si poteva trarre dagli studi 
^lla virtù e^dla gloria » che dall' ozio^ dalla 
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fiegligenza , e dall' uso delle voluttà del corpo ; 
nelle quali cose quegli riponeva il sommo bene 
degli uomini. Ed affermava che la dourina epi- 
corea , proporxionatissima alla etk moderna , 
fu del tatto aliena dall' antica. 

Nella filosofia , godeva dì chiamarsi socrati- 
co ; e spesso » come Socrate , s' intratteneva 
una buona parte del giorno ragionando filoso- 
ficamente ora con uno ora con altro , e massime 
con alcuni suoi familiari , sopra qualunque ma- 
teria gli era somministrata dalla occasione. Ma 
non frequentava , come Socrate , le botteghe 
de' calzolai 9 de' legnaiuoli » de' fabbri e degli 
altri simili ; perchè stimava che^se i fabbri e i 
legnaiuoli di Atene avevano tempo da spende- 
re in filosofare, quelli di Kubiaua , se avessero 
latto altrettanto , sarebbero morti di fame. Nè 
anche ragionava , al modo. di Socrate, interro- 
gando e argomentando di continuo ; perchè di- 
ceva che , quantunque i moderni sieno più pa- 
zienti degli antichi , non si troverebbe oggi chi 
sopportasse di rispondere a un migliaio di do- 
mande continuale » e di ascoltare un centinaio 
di conclusioni. E per veriih non avea di Socrate 
altro che il parlare talvolta ironico e dissimu- 
lato* £ cercando la orìgine della famosa ironia 
socratica» diceva : Socrate nato con animo assai 
gentile, e peri con disposizione grandissima 
a^ amare ; ma sciagurato oltre ni(»do nella for- 
ma del corpo ; verisinùlmente fino nella gio- 
vanesza disperò di potere essere amato con al- 
tro amore aie quello dell' amicizia , poco atto 
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a soddisfare un cuor delicato e fervido » che 

spesso senta verso gli altri un affetto mollo più 
dolce. Da altra parte » con tutto che egli ab- 
bondasse di quel coraggio che nasce dalla ran 
gione , non p:ìre che fosse fornito bastantemea- 
le di quello che viene dalla natura , nè delle 
altre qualità che in quei tempi di guerre e di 
sedizioni 9 e in quella tanta licenza degli Ate- 
niesi 9 erano necessarie a tratiare nella sua 
patria i negozi pubblici. Al che la sua ibrma in* 
grata e ridicola gli sarebbe anche stala dj non 
piccolo pregiudizio appresso a un popolo che, 
eziandio nella lingua , faceva pochissima diffe- 
renza dal buono al bello » e óltre di ciò dedi- 
tissimo a motleggtat<e. Dunque in una città li* 
bera, e piena di strepilo, di passioni, di ne- 
gozi , di passatempi , di ricchezze e di altre 
fortune; Socrate povero, rifìuiato dall' amore» 
poco atto ai maneggi pubblici; e nondimeno 
dotato di uh ingegno grandissimo , che aggiunto 
a condizioni tali , doveva accrescere iuor di 
modo ogni loro molestia ; si pose per ozio a ra- 
gionare sottilmente delle azioni , nei costumi e 
delle qualità de* suoi cittadini : nel die gii Ven- 
ne usata una certa ironia ; come naturalmente 
doveva accadere a chi si trovava impedito di 
aver parte , per dir così , nella vita. Ma la 
mansuetudine e la magnanimità della sua na- 
tura , ed anche la celebrità che egli si venne 
guadagnando con questi medesimi ragionamen- 
ti ^ e dalla quale dovettie essergli coasolato in 
qualdie patte V amor proprio; fecero che que- 
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Sta ironia non fu sde|{nosa ed acerba , ma i> 
posata e dolce. 

Così la filosofia* per la prima vrdla » secondo 
il famato detto di Cicerone , fatta scendere dal 
cielo, fu introdotta da Socrate nelle città e 
nelle case ; e rimossa dalla speculazione delle 
cose occulte , nella quale era stata occupata 
insiao a quel tempo, iu rivolta a considera* 
re I costumi e la vita degli uomini , e a di- 
sputare delle virtù e dei vizi , delle cose buone 
ed utili y e delle contrarie. Ma Socrate da prin- 
cipio non ebbe in animo di far questa innova* 
zione y nè d^ insegnar che die sia » nò di conse- 
guire 11 nome di filosofo; che a quei tempi era 
proprio dei soli fisici o metafisici ; onde egli per 
quelle «sue tali discussioni e quei tali colloqui 
non Io poteva sperare: anzi professò apertamen-' 
te di non saper cosa alcuna ; e non si propose 
altro che d' intrattenersi favellando dei casi 
altrui ; preferito questo passatempo alla filosofia 
stessa, niente meno che a qualunque altra 
scienn^d a qualunque arte, perchè inclinando 
nammlmente alle asioni molto più che alle 
speculazioni , non si volgeva al discorrere, se 
non per le difficoltà che gl' impedivano T ope- 
rare. E nei discorsi , sempre si esercitò colle 
persone giovani e belle più volentieri che co- 
gli altri. ; quasi mgannanaoil desidenoi e com* 
piacendosi di essere stimato da coloro da cui 
molto maggiormente avrebbe voluto essere ama- 
to. £ perciocché tutte le scuole del filosofi greci 
nate da indi in poi, derivarono in gualche 
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modo dalla socratica, concludeva l'Ottonieri, 
che r orìgine di quasi tulU la filosofia greca , 
dalla quale nacque la moderna , fu il naso rin- 
cagnato, e il viso da satiro « di un uodmi ec- 
cellente d' ingegno e ai*denlÌ98Ìmo di cuore. An* 
che diceva , che nei libri dei Socratici , la per- 
sona di Socrate è simile a quelle maschere , 
ciascuna delle quali nelle nostre commedie an- 
tiche, ha da per tutto un nome, vm abito 
un' indole ; ma nel rimanente varia in ciascuna 
commedia. 

Non lasciò scritta cosa alcima di filosofia, ne 
d' altro che non appartenesae a uso privato* E 
dimandandolo alcuni perchè nòn prendesse « 

filosofare anche in iscriiio , come soleva fare a 
voce , e non deponesse ì suoi pensieri nelle 
carte , rispose : il ieggei*e è un conversare « 
che si fa con chi scrisse. Ora , come nelle 
feste e nei sollaszi pubblici , quelli che non 
sono o non credono di esser parte dello spetta- 
colo , prestissimo si annoiano ; cosi nella con- 
versatone è più grato generalmente il parlare 
che V ascoltare. Ma i libri per necessità sono 
come quelle persone che stando cogli altri , 
parlano sempre esse , e non ascoltano mai. 
Per tanto è dì bisogno che il libro dica molto 
buone e belle cose , e dicale molto bene ; 
acciocché dai lettori gli sia perdonato quel par- 
lar sempre. Altrimenti è forza che cosi venga 
in odio qualunque libro , coqae ogni parlatore 
insaziabile. 
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CAPITOLO SECONDO 

NoD ammetteva distinzione dai negost ai tra» 
stulli ; e sempre che era stato occupato in qua- 
lunque cosa y per grave che ella fosse , diceva- 
di essersi trastullato. Solo se talvolta era stato 

Soalche poco d' ora senza occnpazitee » con* 
»8ava non avere avolo in quell'intervallo 
alcun passatempo. 

Diceva che i diletti più veri che abbia la 
nostra vita , sono quelli che nascono dalle im- 
maginazioni false ; e che i fanciulli trovano il 
tutto anche nel niente, gli uomini il niente nel 
tutto. 

* Assomigliava, ciascuno dei piaceri chiamati 
comunemente reali , a un carciofo di cui , vo- 
lendo arrivare alla castagna « bisognasse prima 
rodere e trangugiare tulle le foglie. £ sog- 
giungeva che questi tali carciofi sono anche 
rarissimi ; che altri in gran numero se ne .irò* 
vano» simili a questi nel di fuori , ma dentro 
senza castagna ; e che esso , potendosi difficil- 
mente adattare a ingoiarsi le foglie, era con* 
tento per lo più di astenersi dagli uni e da- 
gli altri. 

Rispondendo a uno che l'interrogò, qua! 
fosse il peggior momento della vita umana , 
disse : eccetto il tempo del dolore, come ezian- 
dio del timore , io per me crederei che i peg* 
glori momenti fossero quelli del piacere : per- 
diè la speranza e la rimembranza di questi 
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momenti , le quali occupano il resto della vita, 
sono cose migliori t più dolci assai dec;li stessi^ 
diletti. £ paragonava universalmente i piaceri 
umani «gii odori : perchè giudicava die que- 
sti sogliauo lasciare maggior desiderio di se , 
che qualunque altra sensazione , parlando pro- 
porzionatamente al diletto ; e di tutti i sensi 
dell' uomo» il più lontano da potere esser fatto . 

Fago dai propri piaceri stimava che fosse 
odorato. Anche paragonava gli odori all' a- 
spettaliva dei beni : dicendo che quelle cose 
odorifere che sono buone a mangiare, o a 
gustare in qualunque modot ordroarìameute 
vincono coli' odore il sapore; perchè gustati, 
piacciono meno eh* a odorarli , o meno di quel 
che dall' odore si stimerebbe. £ narrava che 
talvolta gli era avvenuto di sopportare impa'* 
rientemente 1* indugio di qualche bene t me 
egli era già certo di conseguire ; e ciò non per 
grande avidità che sentis&e di detto bene , ma 
per timore dì scemarsene il godimento con fare 
intorno a questo troppe' immaginaaioni » che 
glielo rappresentassero molto maggiore di quel 
che egli sarebbe riuscito. E che intanto aveva 
fatta ogni diligenza, per divertire la mente dal 

Sensiero di quel bene , come si fa dai pensieri 
ei malil 

Diceva altresì che ognuno di noi » da che 

viene al mondo , è come uno che si «corica in 
un letto duro e disagiato : dove subito posto, 
sentendosi stare incomodamente , comincia a 
rivolgersi suU* uno e sull' altro Banco , e mu- 
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tar luogo e giacilura a. ogni poco ; e dwnt coA 
tutta la notte , sempre sperando di poter pren- 
dere alla fine un poco di sonno , e alcune 
volte credendo essere in piuiio di addormeiip 
tarsi i finché venula l' ora » seoaa, essersi oiai 
riposalo , si leva. 

Osservando insieme con alcuni altri certe 
api occupale nelle loro facende , disse : beale 
voi se non ioiendeie la vostra infelicità. 

Non credeva che si potesse nè contare tiUle 
le miserie degli uomini» nè deplorarne una sola 
bastantemenie. 

A quella questione di Orazio » come avvenga 
che nessuno è eonieulo dék proprio stalo , ri« 
spondeva ; la cagione è , che nessuno stato è 
felice. Non meno i sudditi che i principi ^ non 
meno i poveri che i ricchi » non meno {de- 
boli che i potenti , se fossero felici « sarebbero 
comeutissimi della loro sorte, e nou avreb* 
-bero invidia allUItrui: perocché gli uomini 
non sono più incontentabili , che sia qualun- 
que altro genere : ma non si possono appa.^ 
^re se nou della felicità. Ora » essendo sem- . 
*l>re infelici, die maraviglia è che nou sieuo mai 
contenti ? 

Notava che posto caso che uno si trovasse 
nel più felice slato di questa terra , senza che 
egli si potesse promettere di avanzarlo in nes- 
•suna parte e in nessuna guisa ; si può quasi di- 
re che questi sarebbe il più misero di tutti gli 
uomini. Anche i più vecchi hanno disegni e 
speranze di migliorar coadizione iu quakhe 
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mauiera. E ricordava aa Ittogu di Sepofo» 

te (4o) » dove consiglia che avendosi a compe^ 
rat e un terreno « si compri di quelli che sono 
male coltivali: perchè» dice, un terreno che non 
è per darti più frutto di quel che dk, non ti r9Ì* 
legra tanto, quanto farebbe se la lo vedessi an*- 
dare di bene in meglio ; e tatti quegli averi 
che noi veggiamo che vengono vantaggiando » 
ci danno molto più contento che gli altri. 

All' incontro notava che niuno stalo è così 
misero , il quale non possa peggiorare ; e che 
nessun mortale , per infelicissimo che sia , può 
consolarsi nè vantarsi , dicendo essere in tanta 
infeltcith» che ella non cootporti accrescimene 
io. Ancorché la speranza non abbia termine < i 
beni degli uomini sono terminati ; ansi a un 
di presso il ricco e il povero , il signore e il 
servo 9 se noi compensiamo le qualitii del loro 
stato colle assuefazioni e coi desideri! loro » si 
trovano avere generalmeole una stessa qnantitk 
di bene. Ma la natura non ha posto atcnn ter-* 
mine ai nostri mali ; e quasi la stessa immagi- 
nativa non può fingere alcuna tanta calaniiià , 
che non si verifichi di presente » o già non sia 
stata verificata , o per altimo non si possa veri^ 
ficare, in qualcuno della nostra specie. Per tan- 
to , laddove la maggior parte degli uomini non 
hanno in verità che sperare alcuno aumento del* 
la quantità di bene die posseggono; a ninno mai 
nello spazio di questa vita » può mancar mate* 
ria non vana di timore : e se la fortuna pre- 
sto si riduce in grado » che ella veramente non 
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lia virtù di beneficarci da vantaggio , nou per- 
de .però io alcuQ tempo la facoltà di offenderci 
con danni nuovi e tali da vincere e rompere la 
stessa fermeeza della disperazione. 

Ridevasi spesse volte di quel filosofi che sti- 
marono che Tuomo si possa sottrarre dalla po- 
testà della fortuna , disprcszando e riputando 
come altrui tutti i beni e i mali che non è iù 
sua propria mano il conseguire o evitare^ il 
mantenere o liberarsene ; e non riponendo la 
beatitudine e la infelicità propria in altro , che 
in quel che dipende totalmente da esso lui. Sopra 
la quale opìnfooe, tra le altre cose, dicej^a: la- 
sciamo stare che se anche fu mai persona che cogli 
altri vivesse da vero e perfetto filosofo, nessuno 
visse nè vive in tal modo seco medesimo ; e 
die tanto è possibile non curarsi delle cose prò*» ' 
prie più che delie altrui » quanto curarsi celle 
altrui come fossero proprie. Ma dato che quel- 
la disposizione d'animo che dicono questi filo- 
sofi , non Solo fosse possibile , che non è , ma 
si trovasse qui vera ed attuale in uno di noi ; 
vi fosse anche più perfetta che essi non dicono, 
confermata e connaturata da uso lunghissimo , 
sperimentata in mille casi y forse perciò la bea- 
titudine e la infelicità di questo tale , non sa- 
rebbero in potere della fortuna ? Non Soggiace- 
rebbe alla fortuna quella stessa disposizione 
d' animo , che questi presumono che ce ne deb- 
ba sottrarre ? La ragione dell' uomo non è sot- 
toposta tutto ^omo a infittiti accidenti ? innu« 
n^rabUi morbi che recano stupidità , delirio » 
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freoesia , furore , scempiaggiue , cento altri 
generi Ji pazzia breve o durevole, tempora- 
le o perpetua; non la possono turbare , de- 
bilitare , stravolgere , estinguere ? La memo- 
ria , conservatrice della sapienza » non si va 
sempre logorando e scemando dalla giovanez- 
za in giù? quanti nella vecchiaia tornano fan- 
ciulli di mente 1 e auasi tutti perdono il vigore 
dello spirito in quella eia. Come eziandio per 
qualunque mala disposizione del corpo , anco 
salva ed intera ogni facoltà delP intelletto e 
della memoria , il coraggio e la costanza so- 
gliono , quando più, quando meno , languire; 
e non di ratio si spengono^ In fine , è grande 
stoltezza confessare che il nostro corpo è sog- 
getto alle cose che non sono in facoltà nostra , 
e coututtociò negare che l' animo , il quale di- 
pende dal corpo quasi in tutto , soggiaccia ne- 
cessariamente a cosa alcuna fnori che a noi me- 
desimi. E conchiudeva , che l' uomo tutto in- 
tero , e sempre , e irrepugnabilmente » è in 
potestà della fortuna, 

DimandaCo a che nascano gli uomini , rispo- 
se per iscberzo : a conosoere quanto sia più spe- 
diente il non esser nato. 

CAPITOLO TERZO 

• * 

In proposito di certa disavventui*a occorsa- 
gli , disse : il perdere una persona amata , per 
via di qualche accidente repentino » o per ma- 
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latlia breve e rapida , non è tanto acerbo , 
quanto è vedersela distruggere a poco a poco 
(e questo era accaduto a lui) da una infer* 
roitli lunga , dalla quale ella non sia prima 
esliiila , che mutata di corpo e d' animo , e 
ridotta già quasi un' altra da quella di prima» 
Cosa pienissima di miseria : perocché in tal caso 
la persona amata non ti si dilegua dinanzi la- 
sciandoti, in cambio di se, la immagine che 
tu ne serbi nell' animo , non meno amabile che* 
fosse per lo passato; ma ti resta in sugli oc- 
chi tutta diversa da ouella che tu per V ad- 
dietro amavi : in modo che tutti gr inganni 
dell amore ti sono strappali violentemente dal- 
l' animo ; e quando ella poi ti si parte per sem- 
pre dalla presenza , quella immagine prima « 
che tu avevi di lei nel pensiero , ai trova es- 
sere scancellata dalla nuova. GosV vieni a per- 
dere la persona amata interamente; come quella 
ohe non ti può sopravvivere nè anche nella im-' 
maginativa : la quale , in luogo di alcuna con- 
SfAvttìone, non ti porge altro che materia di 
tristezza. E in fine , queste simili disavventure 
non lasciano luogo alcuno di riposarsi in sul 
dolore che recano. 

Dolendosi uno di non so qual travaglio, e 
dicendo : se potessi liberarmi da questo , tutti 
gli altri che ho , mi sarebbero leggerissimi a 
apportare; rispose: anzi allora ti sarebbero, 
gravi , ora ti sono leggeri. 

' Dicendo un altro : se questo àciore fosse 
cimato più, non sarebbe stato sopportabile;' 
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rispose: anzi, per PaMnefaBione, PavrestS sòp- 

pollato meglio. 

£ in molte cose atlenentì alla oaluia degli 
uomini » si dboosiava dai giudizi comuni della 
moltitùdine , e da quelli anco dei savi talvolta. 
Come, per modo di esempio , negava che al 
dimandare e al pregare , sieno opportuni i tem- 

{»i di qualche insolita allegrezza di quelli acuì 
e dimanda o le preghiere sono da porgere. 
Massimamente , diceva , quando la istanaa non 
sia tale , che ella , per la parte di chi è prega- 
to o richiesto, si possa soddisfare presentemen- 
te , con solo Q poco più che un semplice accon- 
sentirla } io reputo che nelle persone il giubilo « 
sia cosa , a impetrar che che sia da esse , non 
manco inopportuna e contraria , che il dolore. 
Pei'ciocche l' una e V altra .passione riempiono 
parimente V nomo del pensiero di se medesimo 
in guisa , che non lasaano luogo a quelli delle 
cose altrui. Come nel dolore il nostro male» 
cosi nella grande allegrezza il bene , tengono 
intenti e occupati gli animi , e inetti alla cura 





11 







^ — — y w^~-^ " ■ ' - 

tro tempo; quello del dolore, perchè l'uomo 
è tutto volto alla pietà di se stesso ; quello del- 
la gioia » perché allora tutte le cose umane , e 
tutta la vita , ci si rappresentano lietissime e 
piacevolissime; tanto che le sventure e i trava- 
gli paiono quasi immaginazioni vane, o certo se 
ne ri6uta jl pensiero , per essere troppo discor- 
de dalla presente disposizione del nostro am* 
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ino. I migliori tempi da tentar di ridurre alcu-* 
no a operar di preseate , o a risolversi di ope- 
rare , in altrui beneficio , sono quelli di qualche 
allegrezza placida e moderata , non isjU'aordi-* 
nqtria , noq viva ; o pore , ed aneo maggiormen- 
te 9 quelli di una cotal gioia , che , quantunque 
viva , non ha soggetto alcuno detcrminato , ma 
nasce da pensieri vaghi , e consiste in una tran- 
quilla agitazione dello spirito. Nel quale stato» 
gli uomini sono più disposti alla compassione 
che mai 9 più facili a c]ii li prega, e talvolta 
abbracciano volentieri la occasione di gratifica- 
re gli altri 9 e di volgere quel movimento cou- 
fpsQ e quel piacevole impeto dei loro pensieri » 
in qualche azione lodevole* 

Negava similmente che T infelice, narrando 
o come che sia dimostrando i suoi mali , ripor- 
ti per V ordinario maggior compassione e mag- 
gior cura da quelli che hanno con lui maggiore 
conformttli di travagli. Anzi questi in udire te 
tue querele , o intendere la tua condizione in 
qualunque modo, non attendono ad altro, che ad 
anteporre seco stessi , come più gravi , i loro 
a' tuoi mali : e spesso accade che , quando più 
ti pensi che sieno commossi sopra il tuo stato , 
quelli t' interrompono narrandoti la sorte loro» 
e sforzandosi di persuaderti che ella sia meno 
tollerabile della tua. E diceva che in tali casi 
avviene ordinariamente quello die nella Iliade 
si legge di Achille , quando Priamo suppliche- 
vole e piangente gli è prostrato ai piedi : il 
quale finito che ha quel suo lamento inisei'abi- 

^7 
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ìe j Achille si pone a piangere seco , non 
dei mali di quello , ma delle sventure proprie, 
e per la ricordansa del padre, e dell'amico 
ucciso. Soggiungeva , che ben suole alquanto 
conferire alla compassione V avere sperimenta- 
to altre volle in se quegli slessi mali che si odo- 
no o veggono essere in altri » ma non il soste- 
nerli al presente. 

Diceva die la negligenza e la inconsidera tes- 
sa sono causa di commettere infinite cose cru* 
deli o malvage ; e spessissimo hanno apparenza 
di malvagità o crudeltà : come , a cagione dt 
esempio , m uno che trattenendosi fuori di casa 
in qualche *suo passatempo , lascia i servi in 
luogo scoperto infracidare alla pioggia ; non 
per animo duro e spietato , ma non pensando- 
vi , o non misurando colla mente il loro disa- 
gio. E stimava che negli uomini la inconside- 
ratezza sia molto più comune della malvagità , 
della inumaniià e simili; e da quella abbia orì- 
gine un numero assai maggiore di cattive ope- 
re : e che nna grandissima parte delle asioni e' 
dei portamenti degli nomini che si attribuisco- 
no a qualche pessima qualità morale, non sieno 
veramente altro che inconsiderati. 

Disse in certa occasione^ essere manco ^rave 
al benefattore la piena ed espressa ingratitudi- 
ne , che il vedersi rimunerare di un beneficio 
grande con uno piccolo , col quale il benefica- 
to , o per grossezza di giudizio o per malvagità» 
si creda o si pretenda sciolto dall' obbligo ver- 
so lui ; ed esso apparisca ricompensato , o per 
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Civiltà gli convenga far dimosu-aziotie di tenersi 
tale: in modo die dall'una parte, venga ad 
essere defraudato anché della onda e infrut- 
tuosa graliludine dell' animo , la quale verisi- 
niilmenle egli si aveva promessa in qualunque 
caso; dall altra parte, gli sia tolta la facoltà 
di liberamente querelarsi della ingratitudine, 

0 di apparire , siccome egli è neirelfetto, male 
e ingiustamente corrisposto. 

Ho udito anche, riferire come sua , questa 
sentenza. Noi siamo inclinati e soliti a presup*. 
porre in quelli coi quali ci avviene di conver*» 
sàre , molla acutezza e maestrìa per iscorgere* 

1 nostri pregi veri , o che noi c'immaginiamo» 

€ per conoscere la bellezza o qualunque altra* * 
virtù d' ogni nostro detto o fatto ; come ancora 9 
inolt9 profondità , ed un abito grande di medi- 
tare, e molta memoria, per considerare esse 
virtù ed essi pregi , e tenerli poi sempre a men- 
te : eziandio che in rispetto ad ^gni altra cosa » 
o non ìscopriamo in coloro queste tal. parli ^ o 
non confessiamo tra noi di scoprir vele. 

CAPITOLO QUARTO 

» 

Notava che talora gli nomini irresoluti sono 
perseverantissimi nei loro propositi , non ostan- 
te qualunque difficoltà ; e questo per la stessa 
loro irresolutezza ; atteso (£e a lasciare la de* 
lil^erazione fatta , converrebbe A risolvessero 
un' altra volta. Talora sono prontissimi ed ef- 
ficacissimi nel mettere in opera quello chet 
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hanno risololo : perchè temendo essi medesimi 

d' indursi di momento in momento ad abban- 
donare il partito preso , e di ritornare in quella 
lravaglio8i3sima perplessilii e sospensione d' a* 
iwio , nella quale furono prima di determinar- 
si ; affrettano la esecuzione , e vi adoprano ogni 
loro forza; stimolati più dall'ansietà e dalla 
incertezza di vincere se medesimi , che dal pro- 
prio oggetto della impresa « e dagli altri osta* 
cdi che essi abbiano a soperare per conse* 
guìrlo. 

Diceva alle volle ridendo , che le persone 
assueialte a comunicare di continuo cogli altri 
i propri pensieri e sentimenti , esclamano , anco 
essendo sole , se una mosca le punge , o che si 
versi loro un vaso , o (ugga loro di mano ; e 
che per lo contrario quelle che sono usate di 
vìvere seco stesse e di contenersi nel pròprio 
interno , se anco si sentono cogliere da un' apo- 
plessia , trovandosi pure iu presenza d' altri , 
uop aprono bocca. 

Jiimava.die una buona parte degli uomini » 
antichi e moderni » die sono riputati grandi o 
straordinari , conseguissero questa riputazione 
in virtù principalmente dell' eccesso di qualche 
loro qualità sopra le altre. £ che uno. in cui le 
qualità dello spirito sieuo bilanciate e propor- 
sionaie fra loro ; se bene elle fossero o straoi** 
dinarie o grandi olire modo, possa con diffi- 
coltà far cose degne dell'uno o dell'alno ti- 
tolo» ed apparire ai presenti o ai futuri nè 
grande nè straordinario. 
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' Diilingoeva nelle moderne nnsiimi cmli tre 

{;enerì di persone. Il primo, di quelle in cui. 
a natura propria , ed anco in gran parie la 
natura coauiue degli uomini , si trova mutata 
e irasformàta dall' arte , e dagli abiti della vita 
cittadinesca. Di onesto genere di persone diceva 
essere tutte quelle che sono atte ai negozi pri- 
vati o pubblici ; a partecipare con diletto nel 
commercio gentile d^li uomini , e riuscire 
scambievolmente grate a quelli coi quali si ab* 
battono a convivere , o a praticare personal- 
mente in uno o altro modo; in fine, all' uso 
della presente vita civile. £ a questo solo ge- 
nere » parlando nniversalmente « diceva toccare 
ed appartenere nelle dette naeioni la stima de* 

!;)ì uomini. 11 secondo , essere di quelli in cui 
a natura non si trova mutata bastantemente 
dalla sua prima condìsione ; o per non esaere 
alata » come si dice, coltivata ; o perciocdiè » 
per sua strettezza e insufficienza , fu poco atta 
a ricevere e a conservare le impressioni e gli 
effetti dell' arte , della pratica e dell' esempio. 
Questo essere il più numeroso dei tre ; ma dì- 
spreaaato non manco da se medesimo che dagli 
altri » degno di piccola considerazione ; e in 
somma consistere in quella gente che ha o me- 
rita nome di volgo ^ in qualunque ordine e 
stato sia posta dalla fortuna. Il terso , incom- 
rabilmente inferiore di numero agli altri 
e , quasi cosi disprezzato come il secondo , e 
spesso anco maggiormente, .essere di quelle 
persone in cui la natura per soprab(M>ndanza di 
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forza , ha remcìto all' arte del nottro presente 
vivere, ed esclusala e ributtata da se ; non ri* 

ce vinone se non cosi piccola parte , che questa 
alle dette persone non è bastante per 1* uso dei 
negozi e per governarsi cogli aomini , né per- 
sapere anco riuscii'e conversando » nè dilettevoli • 
nè pregiate. E suddivideva questo genere in 
due specie : l'una al tutto forte e gagliarda ; 
disprezzatrìce del disprezzo che le è portato* 
universalmente , e spesso più lieta di questo, 
die se ella fosse onorata; diversa dagli altri 
non per soia necessiti di natura , ma eziandio, 
per volontà e di buon grado ; rimota dalle spe* 
ranze o dai piaceri del commercio d^i aoiiii«v 
ni , e solitaria nel mezzo delle citth ,.non meno 
perchè fugge essa dall' altra gente, che per 
esser fuggita. Di questa specie soggiungeva non 
si trovare se non rarissimi. Nella natura del* 
1: altra , diceva essere congiunta e m sta alla 
forza nna sorta di debolezza e di timiditii ; in 
modo che essa natura combatte seco medesima. 
Perocché gli uomini di questa seconda specie » 
non essendo di volontà punto alieni dal con- 
versare cogli altri , desidUrando in molte e di* 
verse cose di rendersi conformi o simili a quelli 
doi'pnnio genere, dolendosi nel proprio cuore 
della disistima in cui si veggono essere , e di. 
parere da meno di uomini smisurataipente in- 
ièriori a se d' ingegno e d^ animo ; non vengono 
a capo, non ostante qualunque cura e diligenza 
V) pongano , di addestrarsi all' uso pratico del- 
la viu» nè di retidersi nella conversazione loi*. 
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lerabili a se , uon che altrui. Tali essere siali 
negli uliioìi tempi , ed essere alia età nostra , 
se ben V uno più , V altro meno , non pochi de- 
gr ingegni maggiori e più delicati. £ per un 
esempio insigne , recava Gian Giacomo Rous* 
scau ; aggiungendo a questo un altro esempio , 
ricavalo dagli antichi , cioè Virgilio : del quale 
nella Vita Ialina che porta il nome di Donalo 
grammaticó (40» ^ riferìlo coli' aotoritk di 
Melisso pur grammatico , liberto di Mecenate » 
che egli fu nel favellate tardissimo» e poco 
diverso dagl' indotti. £ che ciò sia vero , e che 
•Virgilio , per la slessa maravigltosa finezza 
. dell' ingegno , fosse poco atto a praticare cogli 
uomini , gli pareva si potesse raccorre molto 

t probabilmente , sì dall' artificio sottilissimo e 
àlicosissimo del suo stile , e si dalla propria 
indole di quella poesìa ; come andie da ciò che 
si legge iu sulla fine del secondo delle Georgi^ 
che. Dove il poeta » contro 1' uso dei Romani 
"ètichi,, e massimamente /di quelli d ingegno 
grande « si professa desideroso della vita osca* 
ra e solitaria ; e questo iu una cotal guisa , che 
si può comprendere che egli vi è sforzato dalla 
sua natura , anzi che inclinato ; e che l' ama 
più come rimedio o rifbgio , che come bene. E 
perciocché , generalmente parlando , gli nomi» 
ni di questa e dell' altra specie, non sono avuti 
in pregio, se non se alcuni dopo morte, e quelli 
del secondo genere vivi , uon che morti , sono 
in poco ò niun conto ; giudicava potersi affer- 
mare iu uulversale » che ai nostri tempi t 1^ 
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Stima comune degli uomini non si ottenga in 
vita.con altro modo, die con discostarsi e tra- 
nraiarsi di gran lunga dall' essere naturale. Ol- 
tre di questo, perciocdiè nei tempi presenti 
tutta , per dir cos\ , la vita civile consiste nelle 
persone del primo genere , la natura del quale 
tiene come il mezzo tra quelle dei due rima- 
nenti ; condiiudeva die anche per questa vìa » 
come per altre mille , si può conoscere che og- 
gidì r uso, il maneggio, e la potestà delle cose, 
stanno quasi totalmente nelle mani della me- 
diocrità. 

Distìugueva ancora tre stati della vecchiezaa 

considerata in rispetto alle altre età dell' nomo. 
Nei priucipii delle nazioni , quando di costumi 
e d' abito , tutte le età furono giuste e virtuose ; 
e mentre la esperi^nsa e la cogniaione degli uo- 
mini e della vita , non ebbero per fkroprietà dì 
alienare gii animi dall' onesto e dal retto ; la 
vecchiezza fu venerabile sopra le altre etìi : 
perchè colla giustiaia e con sim^ili pregi , allo^ 
ra comuni a tutte ^ concorreva in essa , come è 
natura che vi si trovi, maggior senno e pro- 
denza che nelle altre. In successo di tempo» 
per lo contrario , corrotti e pervertiti i costumi, 
niuna età fu più vile ed abbominabile delU 
vecchiesza ; inclinata coli' affetto al male più 
delle altre , per la più lunga consuetudine, per 
la maggior conoscenza e pratica delle cose 
umane , per gli elEetii delP. altrui malvagità » 
più lungamente e. in maggior numero soppor- 
tali , e per quella fireddessa che. ella bi da 
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natura; e oel lempo stesso impotente a ope* 
rarloy salvo colle calunnie, le frodi, le per^* 
fidie, le astuzie , le simulasioni, e in breve con 
buelle arti che tra le scellerate sono abbiettis* 
sime. Ma poiché la corrutiela delle nazioni eb- 
be trapassato ogni tertnioe » e che il disprezzo 
della rettitudine e della virtìi precorse negli 
uomini la esperienza e la cognizione del mondo 
e del tristo vero ; anzi , per dir cosi la espe- 
rienza e la cognizione precorsero V età , e l' uo* 
mo gib nella puerizia ut esperto , addottrinato 
e guasto ; la vecchiezza divenne , non dico già 
venerabile , che da indi innanzi molto poche 
cose furono capaci di questo titolo , ma più 
tollerabile delle altre età. Perocché il fervore 
dell' animo e la gagliardia del corpo , che per 
r addietro, giovando alla immaginativa « ed 
alla nobiltà dei pensieri , non di rado erano 
state in qualche parte cagione di costumi , di 
sensi e di opere virtuose; furono solamente 
stimoli e ministri del mal volere o del male 
operare , e diedero spirito e vivezza alla mal- 
vagità : la quale nel declinare degli anni , In 
mitigata e sedata dalla freddezza del cuore, e 
dalla imbecillità delle membra ; cose per altro 
più conducenti ài vizio che . alla virtù. Oltre 
che la slessa molla esperienza e notizia delle 
cose umane , divenute al tutto inamabili , fa- 
stidiose e vili ; in luogo di volgere alla ini^ 
quità i buoni come per lo passato» acquisii 
forza di scemarne e talvolta spegnerne l' ama- 
re nei tristi. Laonde, in quaulo ai costumi-» 

18 
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f>ai'lau<lo della vecchiezza a comparazione del- 
e alire elh » si può dire che ella fosse uei pri- 
mi tempi , come è al buoao il migliore ^ nei 
GorrotU» come al catlivo il pessimo ; nei segueuii 
e peggiori , al cooiracio. 

CAPITOLO QUINTO 

Ragionava spesso di quella qualità di amor 

proprio che oggi è detta egoismo ; porgendose- 
gli , credo io , frequentemente la occasione di 
enirarne in parole. Nella qual materia naiTerò 
qualcuna delle sue sentenze. Diceva che c^jgi- 
di y qualora ti è lodato alcuno , o vituperato » 
di probità o del contrario , da persona che ab- 
bia avuto a lare seco , o che di presente abbia; 
tu non ricevi di quel tale altra contezza , se 
oon che questa persona che lo biasima o loda » 
è heue o male soddisfatta di lui : bene » se lo 
rappresenta per buono ; male , se per malvagio. 

Negava che alcuno a questi tempi possa ama- 
re seiiaa rivale ; e dimandato del perchè » ri- 
spondeva : perchè certo V amato o l' amata è 
rivale ardentisslmo dell'amante. 

Facciamo caso » diceva , che tu richiegga di 
un piacere una qualsivoglia persona ; della 
qua! dimanda non ti si possa soddisfare senza 
incorrere uell' odio o nella mala volontà di un 
terzo ; e questo terzo » tu e la persona richier 
•Sta 9 suppongiiiamo che in istato e in potere , 
siate tutti € tre uguali , poco pia o meno* Io 
dico die veaisimilmeate la tua aioiaQda non ti 
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verri conseguita per nessun modo ; posto ezian- 
dio che il gratificartene avesse dovuto obbligarti 
grandemente al gralificatore, e fargli anche 
più benevolo te , che inimico quel terzo. Ma 
dall'odio e dallMra degli uomini si teme assai 
più y che dair amore e dalla gratitudine non si 
spera : e ragionevolmente : perchè in generale 
SI vede » che quelle due prime passioni operano 
più spesso 9 e nell' operare mostrano molto 
maggiore efficacia , che le contrarie. La cagio- 
ne è i che chi si sforza di nuocere a quelli che 
egli odia , e chi cerca vendetta , opera per se; 
chi si stndia di giovare a qoelli che egli ama,' 
' e chi rimerita i benefizi ricevuti » opera per gli 
amici e i benefattori. • ^ 

Diceva che universalmente gli ossequi e i 
servigi cbe sì fanno agli altri con isperante e 
disegni di utilità propria , rade volte consegni-^ 
scono il loro fine ; perchè gli uomini , massima- 
mente oggi , che hanno più scienza e più senno 
che per 1' addietro , sono facili a ricevere e dif- 
ficili à reiidère. Nondimeno , che di tali osse* 
qui e servigi, quelli die sono prestati da alcnni 
piovani a vecchie ricche o potenti , ottengono 
il loro fine , non solo più spesse volle che gli 
altri , ma il più delle volte. 

Queste considerasioni infrascritte » che con • 
cernono principalmente i costumi moderni, mi 
ricordo averle udite dalla sua bocca. Oggi non 
è cosa alcuna che faccia vergogna appresso a^li 
uomini nsati e sperimentali nel mondo p salvo* 
che il vergognarsi ; nè di cosa alcuna questi sì 
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falli uomini p vergognauo , iuorcbè di qmsia » 

se a caso qualche volta v* incorrono. 

Maraviglioso potere è quel della moda : la 
quale , laddove 1^ aasKiooi e gli uomiai sono 
lenacisuiiii delle osaose ìd ogni altra cosa , e 
oslinaiismii a giudicare » operare e procedere 
secoudo la consuetudine , eziandio contro ra- 
giooe e con loro danno ; essa sempre che vuo*. 
le p io un tratto li fa deporre , variare , asso* 
mere usi > modi e giudizi , quando pur quello 
che abbandonano sia ragionevole , utile , bello 
e conveniente^ e quello che abbracciano, il 
contrario. ' 

D' infinite cosedbe odia vita comuoe, o ne- - 
gli uomini particolari , sono ridicole veramen- 
te , è rarissimo che si rida ; e se pure alcuno vi 
si prova ^ non gli venendo fatto di comunicare 
il suo riso egli altri , presto se ne rimane. Al- 
l' incontro, di mille cose o gravissime o con- 
venientissime , tutto giorno si ride^ e con fa- 
cilità grande se ne muovono le risa negli altri. 
Anzi le più delle cose delle ^uali si ride ordi- 
nariamente » sono tutt' altro die ridicole m ef- 
fetto ^ e di moltissime si ride ner questa cagio- 
ne stessa f che elle non sono degne di riso o In 
parte alcuna o tanto che basti. 

Diciamo e udiamo dire a ogni tratto : i btéo^ 
ni aniichi , i nostri buoni antenati ; e uonta 
fotto jalV antica , volendo .dire uomo dabbene 
e da potersene fidare. Ciascuna generazione, 
crede dall' una parte , che i passati fossero nii-^ 
gliori dei prcisetiti; dall' altra parte , che i po- 
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poli miglioi ino allontanandosi dal loro primo 
stato ogni giorno più; varso il quale se eglino 
rétrocedeiaero , che allora sensa dubbio alcuno 
peggiorerebberih 

Certamente il vero non è bello. Nondimeno 
anche il vero può spesse volte porgere qualche 
dileuo : e se nelle cose umane il bello è da 

E reporre al vero , questo , dove manchi il bel* 
> , è da preferire ad ogni altra cosa. Ora nelle 
città grandi , tu sei lontano dal hello : perchè 
il bello non ha più luogo nessuno nella vita 
degli uomini. Sei lontano anche dal vero : per* 
chè nelle città grandi ogni cosa è 6nta., o va- 
na. Di>miido che ivi , per dir co8\ » tu non ve* 
di y non odi , non tocchi , non respiri al irò che 
falsità , e questa brutla e spiacevole. Il che agli 
spiriti delicati si può dire che sia la maggior 
miseria del mondo- 

Quelli die non hanno necelisità di provvede* 
re essi medesimi ai loro bisogni , e però ne la- 
nciano la cura agli altri , non possono per l' or- 
dinario provvedere « o in guisa alcuna , o aolo 
con grandissima diificoltà , e meno sufficiente* 
mente che gli altri , a un bisogno principalissi* 
ino che in ogni modo hanno. Dico quello di 
occupare la vita : il qtiale è maggiore assai di 
tutti i bisogni particolari ai quali , occupando- 
la , si provvede ; e maggiore eziandio che il bi« 
sogno di vivere. Anzi il vivere , per se stesso , 
non è bisogno ; perchè disgiunto dalla felicità ^ 
non k bene. Dove che posta la vita , è sommo 
e primo bisogno il condurla con minore infeli- 

18* 
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citii che si possa. Ora dall'una parte, la vita 
disoccupata o vacua , è infelicissima. Dall' al- 
tra parte , il modo di occupazione col quale la 
vita si fa manco infelice che con alenoo altro $ 
tn è quello die consiste nel provvedere ai prò-, 
pri bisogni. 

Diceva che il costiune di vendere e compe- 
rare nomiui , era cosa utile al genere umano: e 
allegava che l'uso- dell'innestare il vainolo - 
veune in Costantinopoli , donde passò in Inchil* 
terra , e di là nelle altre partì d'Europa ^ dalla 
Circassia i dove la infermità del vainolo nalu- 
rale , pregiudicando alla vita o alle forme dei 
fimeinlli e dei giovani , danneggiava molto il * ' 
mercato che fanno quei popoli delle loro don* 
zelle. 

Narrava di se medesimo , che quando prima 
nscì delle scuole ed entrò nel mondo, propose, 
come giovanetto inesperto e amico della veri- 
tà , di non voler mai lodare nè persona ne cosa 
che gli occorresse nel commercio degU uomini, 
se non se qualora ella fosse tale, che gli paresse 
veramente lodevole. Ma che passato un anno , 
nel quale , mantenendo il proposito Aitlo , non 
gli venne lodala nè cosa nè persona alcuna ; 
temendo non si dimenticare al tutto , per man<% 
camento di esercizio , quello che ndla rettorica 
non molto prima aveva imparato circa il gene- 
re encomiastico o lodativo, ruppe il proposilo ; 
e indi a poco se ne rimosse toialmenie. 

■ 
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CAPITOLO SESTO 

Usava di farsi leggere quando an libro quan* 

do un al Irò , per lo più di scrittore antico ; c 
inteiponeva alla lettura qualche suo detto , è 
quasi aDDotazioocella a voce » sopra questo o 
quel passo , di mano in mano. Udendo leggere 
nelle Vite dei filosofi scritte da Diogene Laer- 
zio (40 > ^'^^ interrogalo Chilone in che diffe- 
riscano gli addottrinati dagl* indotti , rispose 
che nelle buone speranze ; disse : oggi è tutto 
l' opposto ; perdiè gl' ignoranti sperano , e i 
eonosértati non isperano cosa alcuna. 

Similmente, leggendosi nelle dette Vite (43) 
come Socrate affermava essere al mondo ua 
solo benet e questo essere la sdenta ; e un solo 
fidale , e questo essere la iguoranza ; disse : della 
scienza e della ignoranza antica non so ; ma 
oggi io volgerei questo dello al contrario. 

Nello stesso libro (44) riportandosi questo 
dogma della setta degli Égesiaci : il sapi&ite ; 
che che egli si faccia , farà ogni cosa a suo 
beneficio proprio ; disse : se tutti quelli che 
procedono in questo modo sono filoson» oramai 
venga Platone » e riduca ad atto la sua repub* 
blica in tutto il mondo civile. 

Commendava molto una sentenza di Bione 
boristenile , posta dal medesimo Laerzio (45) ; 
che i più travagliati di tutti , sono quelli che 
cercano le maggiori felicità. E soggiungeva 
che t all' incontro » i più beati sono quelli che 
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piò si possono e sogliono pascere delle minime, 
e anco da poi che sono passate , rivolgerle e 
assaporarle a beli' agio colla memoria. 

Recava alle varie elà delle nazioni civili quei 
verso greco che suona : i giwani fanno , i me^ 
Zani consultano , i vecchi desiderano ; dicendo 
che in vero non rimane alla età presente altro 
che desiderio* 

A un passo di Plutarco (46) » che è traspor- 
tato da Marcello Adriani giovane in queste pa- 
role : molto meno arieno ancora gli Spartani 
patito l'insolenza e biiffbnerie di Stratocle: 
il quale avendo persuaso il popolo ( ciò furono 
gli Ateniesi) a sacrificare come vincitore^ 
che poi y sentito il vero ddla rotta , si sde» 
gnava;^ disse: qual ingiuria riceveste da me , 
che seppi tenenti in festa ed in gioia per ispa- 
zio di tre giorni ? soggiunse l' Ottonieri : il si* 
mile si potrebbe rispondere molto convenien- 
temente a quelli che si dolgono della natura , 
gravandosi che ella , per quanto è in se , tenga 
celato a ciascuno il vero , e coperto con molte 
apparenze vane» ma belle e dilettevoli: che 
ingiuria vi fa ella a tenervi lieti per tre o ìquat- 
tro giorni ? E in altra occasione disse , potersi 
appropriare alla nostra specie universalmente, 
avendo rispetto agli errori naturali dell' uomo» 
quello che del fanciullo ridotto ineanuevolmea- 
te a prendere la medicina , dice il Tasso : e dia 
V inganno suo vita rices^. 

Nei Paradossi di Ciccione (47) essendogli 
. letto un luogo, che in volgare si ridurrebbe 
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come segue : farsele voluiih fanno la persmà 
migliore o più lodevole ? e hacci per ax^ventu- 
ra alcuno che del goderle si magnificili o pa--. 
voneggi ? disse : caro Cicerone , che i moderai 
divengano per la voluttà o migliori o piò lo- 
devoli 9 non ardisco dire ; ma più lodati , sì 
bene. Anzi hai da sapere che oggi questo solo 
cammino di lode, si propongono e seguono qua^ 
si tutti i giovani i cioè queUo che mena per le 
voluttà. Delle quali non pure. si vantano, ot- 
teoendole, e ne fanno infinite novelle cogli amici, 
e cogli strani , con chi vuole e con chi non, 
vorrebbe udire; ma olire di ciò^ moltissime nc^ 
appetiscono e ne procacciano ^ non come volut-^ 
tà» ma come cagione di lòde e di fama, e come 
materia da gloriarsi ; moltissime eziandio se ne 
attribuiscono o non ottenute » o anco pure uoi^ 
cercate » o finte del tutto. 

Notava nella istoria cbe scrìsse Arriano delle; 
imprese di Alessandro Magno (48) , che alla 
giornata dell' Isso, Dario collocò ì soldati mer- 
cenari greci nella fronte dell'esercito, e Ale&-j 
Sandro i suoi mercenari pur gieci alle spalle 
e stimava che da questa circostansa sola senzs( 

Eiù, si fosse potut^o antivedere il successo dell^ 
attaglia. 

Non riprendeva, anzi lodava ed amava, che 
gli scrittori ragionassero molto di.se medesimi:, 
perchè diceva che in questo , sono quasi sem*? 
pre e quasi lutti eloquenti, e hanno per l'or- 
dinario lo stile buono e couvenjevole , eziandio, 
contro il consueto o del tempo » o della ' nasjo*^ 
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ne , o proprio loro. E ciò non essere maravi- 
glia ; poiché quelli che scrivono delle cose 
proprie , hanno l' ànimo fortemente preso e 
occupato dallà materia ; non amicano mai ne 
di pensieri nè di affetti nati da essa materia e 
nell' animo loro stesso, non trasportati di altri 
luoghi , nè bevuti da altre fonti , nè comuni e 
triti ; e con facilità si astengono dagli oniamenti 
frìvoli in se, o die non fanno a proposito, dalle 
grazie e daUe bellezze false , p che hanno più 
di apparenza che di sostanza, dall' affeilazione, 
e da tutto quello che è fuori del naturale. Ed 
essere falsissimo che i lettori ordinariamente si 
carino poco di quello che gli scrittori dicono 
di se medesimi: prima, perchè lutto quello 
che veramente è pensato e sentito dallo scritto- 
re stesso f e detto con modo naturale e accon- 
cio» genera attenzione, e fk effetto; poi, pec^' 
cbè in nessun modo si rappresentano o discor^ 
ròno con maggior verith ed efficacia le cose al- 
trui , che favellando delle proprie : atteso che 
tatti gli uomini si rassomigliano tra loro, sV 
nelle qualità naturali , e sì negli accidenti , e 
in quel che dipende dalla sortè; e che le cose 
umane , a considerarle in se stesso, si veg- 
gono molto meglio e con maggior sentimento 
che negli altri. In conferinaiiODe dei quali pen- 
sieri addttceva , tra le altre cose , V aringa di 
Demostene per la Corona , dove V oratore par- 
lando di se continuamente, vince se medesimo 
di eloquenza : e Cicerone , al quale t il più 
delle vcflte , dove tocca le cose proprie 4 yienr 
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* fa(to altrellaiilo : il che si vede In particolare 
nella Miiooiana, tutu aiaravigliosa, ma nel 
fioe maravigliosissima , dove 1* oratore iniro* 
duce se «tesso. Come siouluienle beUissimo ed 
eloc^uentissimo nelle orazioni del Bossuet sopra 
tutti gli alti'i luoghi , è quello dove chiudendo 
le lodi del Principe di Condé , il dicitore fa 
otemione della sua propria vecchiezza e vicina 
morte. Degli scritti di Giuliano imperatore , 
che in tutti gli altri è sofista , e spesso non 
tollerabile , il più giudizioso e più lodevole è 
la diceria che $' intitola Misopogone , cioè con* 
tro alla barba / dove risponde ai motti e alle 
maldicenze di quelli di Antiochia contro di lui. 
Nella quale operetta , lasciando degli altri pre- 
gi , egli non è molto inferiore a Luciano ne 
di grazia comica , ne di copia, acutezza e vi- 
vacità di sai! ; laddove in quella dei Cesari, 
pure imitativa di Luciano ^ è sgraziato , po^ 
vero di facezie , ed olti^e alla povertà , de* 
l>ole e quasi insulso. Tra gì' Italiani , che per 
altro sono quasi privi di saitture eloqueuti» 
V apologia che Lorenzino dei Medici scrisse 
per giustificazione propria, è un esempio di 
eloquenza grande e perfetta da opni parte ^ 
e Torquato Tasso ancora è non di rado elo« 
queote nelle altre prose» dove parla molto di 
se stesso, e quasi sempre eloqueulissimo nelle 
lettere , dove non ragiona , si può dire t Aon 
de' suoi propii casi. 
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CAPITOLO SETTIMO 

Si ricordano anche parecchi suor motti e 
risposte ai'gute : come tu quella eh' ei diede 
a un giovanetlQ , molto studioso delle Ietterei 
ma poco esperto del mondo; il quale dice^ 
Va, che dell'arte del governarsi nella vita 
sociale , e della cognizione pratica degli uo- 
mini » s' imparano cento fogli il dì. Rispose 
V Oltouieri ; ma il libro fa cinque milioni di 
fogli. 

A nn altro giovane inconsideratfi e teme* 

rario , il quale per {schermirsi da quelli che 
gli rimproveravano le male riuscite che fa- 
ceva giornalmente» e gli scorni che riporta* 
va, era nsato rispondere, che della vita non 
è da fare più stima che di una commedia ; 
disse una volta l' Ottonieri : anche nella com- 
media è meglio riportare applausi che fischia- 
te; e il commediante male istrutto nell'arte 
sna , o mal destro in esercitarla ,'«11' oltimo si 
rauor di fame. 

Preso dai sergenti della corte un ribaldo 
omicida , il quale per esser zoppo , commesso 
pi misfatto » non era potuto fuggire; disse : ve- 
dete , amici , che la giustizia , se bene si dice 
che sia zoppa , raggiunge però il malfattore, se 
egli è zoppo. 

Viaggiando per l'Italia*, essendog}^ detto-, 
non so dove , da un cortigiano che lo voleva 
moidcre : ìq ti parlerò òdiiettameute , se tu 
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file ne dai licenza; rispose: anzi avrò caro assai di 
ascoltarti; perchè viaggiando si cercano ie cose 
rare. 

Cosireito da non so quale necessìth i|oa voi-, 
la /a chiedere danari in prestanza a uno, il 

quale scusandosi di non potergliene dare» con- 
cluse affermando , che se fosse stato ricco, non 
avrebbe avuto ma^^ior pensiero clic delle oc- 
correnae degli amici ; esso replicò : mi rincre* 
scerebbe assai, che tu slessi in penderò per 
causa nostra. Prego Dìo che non ti faccia mai 
ricco. 

Da giovane » avendo composto alcuni versi , 
e adoperatovi certe voci antiche ; dicendogli ona 
signora attempata « alla quale » richiesto da es« 

sa, li recitava^ non li sapere intendere » per- 
chè quelle voci al tempo suo non correvano : 
rispose : anzi mi credeva che corressero ; per- 
che sono niolto anticihe* 

Di un avaro rknhisstmo » al quale era stato 
fatto un furto di pochi danari , disse , che si 
era portato avaramente ancora coi ladri. 

Di un calcolatore » che sopra qualunque co- 
sa gli veniva udita o veduta, si metteva a com- 
potare > disse : gli altri fanno, le cose , e costui • 
le conta. 

Àd alcuni antiquari che disputavano insieme 
dintorno a una Bgurina antica dì Qiove, formata 
di lem cotta ; richiesto del suo parere ; non 
vedete voi , disse , che questo è nn Giove in . 

Crei a ? 

Di uno sciocco il quale presume vìi saper molto 
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bene raziocinare , e ne' suoi discorsi , a OfpA 
due parole , ricordava la logica ; disse : questi 
è propriamente Tuomo definito alla greca cioè 
uii animale logico. 

Vicino a morte » compose esso mèdesimo 
questa inscrizione, che poi gli fu scolpita sopra 
la sepoltura, 

08§à 
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NATO ALLB OPBRB VIRTUOSE 

E ALLA GLORIA 
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. coz.. Bolte » amico^ 

WT. Bèlla io verità : e credo che a vederla 

da terra , sarebbe più bella. 

COI.. Beoisftìmo: aache tu sei stanco del navi* 
gare. 

OTT. Non del navigare in ogni modo; ma 
qnesta navigazione mi riesce più lunga che io 

non aveva creduto , e mi dà un poco di noia. 
Contuttociò non bai da pensare che io mi dolga 
di te , come fanno gli altri. Anzi tieni per certo 
che qualunque deliberazione tu sia per fiure in* 
torno a questo viaggio » sempre ti seconderò , 
come per 1' addietro , cou ogni mio potere. Ma» 
così per via di discorso , vorrei che tu mi di- 
chiarassi precisamente , con tutta sincerità , se 
ancora hai cos^ per sicuro come a principio», di 
avere a trovar pam in questa paile del mon- 
do ; o se , dopo tanto tempo e tanta esperienza 
in contrario , cominci niente a dubitare. 
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COL. Parlando schiettamente , e come si può 
con persona amica e segreta , confesso che sono 
euU'a;o ua poco iu forse : tanto più che nel 
viaggio parecchi segni che mi avevano dalo 
speranza grande » mi sono riusciti vani ; come 
fu que] degli uccelli che ci passarono sopra^ 
venendo da ponente , pochi ui poi che fummo 
partiti da Gomera » e che io stimai fossero 
indizio di terra poco lontana. Similmente , ho 
veduto di giorno in. giorno che l'effetto non 
ha corrisposto a più di una congettura e più 
di un pronostico fatto da me innanzi che ci. 
ponessimo in mare » circa a diverse cose che 
ci sarebbero occorse » credeva io , nel via|^io. 
Però vengo discorrendo ^ che come questi pro- 
nostici mi hanno ingannalo , con tutto che mi 
paressero quasi certi ; cosi potrebbe essere che 
mi riuscisse anche vana la congettura princi- 
pale 9 cioè dell* avere a trovar terra di là dal- 
4' Oceano. Bene è vero che ella Ita fendàmenti 
tali , che se pure è falsa , mi parrebbe da un 
canto che non si potesse aver fede a nessun 
giudizio umano,- eccetto cbe esso non consi- 
^sta del tutto in cose' che si veggano presen- 
temente e Si tocchino. Ma da altro canto , con- 
sidero che la pratica si discorda spesso , anzi 
il più delle volte , dalla speculazione : e an- 
che dico fra me ; che puoi tu saj^ere che cia- 
scuna parte del mondo si rassomigli alle al- 
tre in m'odo ^ die essendo l' embfero d' oriente 
occupato parte dalla terra e parte dall'acqua, 
seguiti cbe anche 1' occideulide debba essere 
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divìso tra questa e quella? che puoi sapere 
che non sia tutto occupato da un mare unico 
jB immeof o ? n che in^Tece.di lefrra , ò anco 
idi leENi € d' acqua , bob cooienga qualche aluo 
elemento? Datò die abbia terre e mari c<t>me 
r altro , non potrebbe essere che fosse inabi^ 
tato ? anzi inabitabile ? Facciamo che non sia 
meno abitato del nottco'i 'cbe cefteaa hai tu 
-die vi abbia creature raisionali « come in que- 
sto? e quando pure ve ne abbia , come ti as- 
sicuri che sieno uomini , e non qualthe altro 
genere di .animali intellettivi ? ed^ essendo uo- 
mini; che non sieuo differfiWisaìitfi 'da quelli 
che in conoici? ponghiamo ca^ , mdko mag^ 
giori di corpo , più gagliardi , più destri ; do^ 
tati naturalmente di moUo maggiore ingegno 
•e spirilo; anche, assai meglio inciviliti • e* 
nodii di moljto più scienza ed arte? Queste 
cose vengo pensando fra me slesso. E per ve-* 
rilà 9 la natura si vede essere fornita di tania 
•potenza » e gli effetti di quella essere .cosi vari 
«e moltiptici , che non aeiaménte tio(i si poi fate 
giudizio certo di qoel che ella abbia operaió 
' fid operi in parti lontanissime e del tutto in- 
Icognite al mondo nostro , ma possiamo anche 
•dwitace che uno s'iogmini di gran" lunga ar- 
.gemeniondo da que^o a quelle ^ e nob sarebbe 
conuario alla verisìmiiitndine l'immaginare 
. che le cose del mondo ignoto » o tutte o in 
•parie, fossero maravigliose e strane a rispetto 
nostro, ficco che noi veggiamo cogli occhi pro- 
pri che V ago in questi n^urt declina dàlia stella 
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per noa piccolo spazio verso ponenle : cosa 
novissuna » e iosino admo inaudiur a tatti i 
navigatori ; della quale per molto fimlasticaraei 

10 non so pensare una ragione che mi contenti. 
Non dico per tutto questo, che si abbia a prestare 
o^eiCichìo alle favole degli antichi circa alle 
maraviglie del mondo aconosciato ^ e di 
questo Oceano ; come » per esempio » alla fa- 
vola dei paesi narrati da Annone (49)» che 
la notte erano pieni di fiamme, e dei torrenti 
di fuoco che di là sboccavano nel mare : anzi 
reggiamo qpianlo sieno stati vani fin qui lotti 
ì timori di miracoli e dì novitii spaventevo«> 

11 y avuti dalla nostra gente ia questo viaggio; 
come quando., al vedere quella quantità di 
.alghe f che pareva fiacessero delki marina qmisi 

, un prato , e e' impedivano alquanto P andare 
innanzi , peobarono essere in sugli ultimi con- 
fini del mar navigabile. Ma voglio solamente 
ioferire , rispondendo alla tua richiesta , che 
quantunque la mia congettm^tt sia fondata in 
argomenti probabilissimi , non solo a giudìzio 
mio f ma di molti geografi » astronomi e navi- 
gatori eccellenti , coi quali ne ho conierito , 
come sai , nella Spagna , nella Italia e nel 
Portogallo ; nondimeno pourebbe succedere che 
fallasse: perchè, torno a dire, veggiamo che mol- 
te conclusioni cavate da ottimi discorsi, non reg- 
gono alla esperienza ; e questo interviene più 
che m^iy quando elle appartengono a cose 
intorno alle quali si ha pochissimo lubìe. 
.GUT. Di modo che^u, iu sostanza, hai po- 
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Sto la tua vita , e quella de' tuoi compàgui , 
in sul fondamento di una semplice opinione 
qieculatìva. 

GOL* GawVè non posso n^^. Ma, lasciando 
da parte che gli uomini tutto giorno si mettono 
a perìcolo della vita con fondamenti più deboli 
di gran lunga , e per cose di piccolissimo coo^ 
lo f 0 ancfaè sena pensarlo; eoosidéram poco. 
Se al presente to » ed io » e tutti i nostri com- 
pagni, non fossimo in su queste navi, in mezzo 
di questo mare » in questa solitudine incogni- 
ta , in ìstaio incerto e rischioso' quanto si 
glia ; in quale altra eondìsione vita ci tro^ 
veremmo essere ? in che saremmo occupati ? 
in cKe modo passeremmo questi giorni ? Forse 
più lietamente ? o non saremmo anzi in qual- 
che maggior travaglio o soUeettadine » o vero 
pieni di noia ? Che vuol dire imo stato «libere 
da incertezza e perìcolo ? se contento e feli- 
ce ; quello è da preferire a qmdunque altro; 
se tedioso e misero , non veggo a quale altro 
stato non sia «|a posporre» Io non voglio rìoor^ 
dare la gloria e la utilità che * riporteremo , 
succedendo la impresa in modo conforme alla 
speranza» Quando altro Irutto non ci venga da 
questa navigazióne ^ a me pare che ella ci sia 
profittevolissima in quanto che per un tempo 
e^sa ci tiene liberi dalla noia , ci fa cara la 
vita , ci fa pregevoli molte cose che altrimenti 
non avremmo in considerazione* Scrivono gli 
amichi I dòme avrai letto o udito, che gli 
amanti iofeliei' » gittandosi' dal^ sasso di Santa 
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Maura (ché allora si diceva.di Leuoade) giù 
nella marina , e scampandone ; restavano , per 
graiia di Apollo» liberi dalla pasaioae amo* 
roMU Io non so secali si- disbba credere* die ot- 
leneMero questo effetto; ma 50 bene ehe» 
usciti di quel pericolo , avranno per ùn poco 
di tempo » anco senza il favore di Apollo , 
avuta cara la vitat che prima avevano in odio ; 
o pure avuta pi& cara e più pregiata» che ior 
nanzi. Ciascana navigasione è , per giudiiio 
mìo , quasi un salto dalla rupe di Leucade ; 
producendo le hiedesime utilità , ma più du- 
revoli che quello non produrrebbe ; al quale^ 

Ser questo conio « eUa .e. superiore assai» Cre- 
esi comunemente che gli uomini di mare e di 
guerra 9 essendo a ogni poco in pericolo di mo- 
rire » facciano meno stima della vita propria , 
che non tuaao. gli altri della loro« lo lo 
sleAso rispello giudil:o che la vita si abbia da 
molto Doche persone in tanto amore e pregio 
come da' navigatori e soldati. Quanti beni che , 
avendoli ^ non si corano , anzi quante.cose che 
non hamo pur nome di beni , paiono carissime 
e preziosissime ai naviganti , solo per esseme 

f»rivi I Chi pose mai nel numero dei beni umani 
' avere un poco di terra che ti sostenga ? Niu* 
no • eccetto i navigatori 9 e massimamente noi» 
die {wr la molta incertena del sneeesso di quo* 
sto ^naggio9 non abbiamo maggior desiderio che 
deUa vista di un cantuccio di terra; questo è il 
primo pensiero che ci si fa innanzi allo /^ve^ 
gliarci, con questo cL addormentiamo ; e ae 
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pure una volla ci verrii scouerla da lontano la 
cima di im munte o di una foresta » o cosa tA^ 
Ut , Doo capifemo in noi iteaéi dalla contea- 
mm; <jpresfl terra» solamente a pensare di 
ritrovarci in snllo stabile , e di potere andare 
qua e là camminando a nostro laienio^ ci parrà 
per più (fiorai essere beali. 

Girr. Tutto cotesto è verissioK): tanto che se 
i^dla tua Gongetittiv specolativa rinscirk così 
vera come è la giustificazione dell' averla se*> 
guita , non potremo mancar di godere questa 
beatitudine un giorno o T altro. 

COL. Io per me » se bene non mi ardisco pià 
di prometlermdo sicuramente, eoatuttoci& spe- 
rerei che fossimo per goderla presto. Da certi 

f;iorui in qua , lo scandaglio , come sai , tocca ' 
ondo ; e la qualità di quella materia che gli 
vien dietro , mi pare indino buono. Verso se* 
fa , le nuvole intorno al sole , mi si dimostrano 
d' altra forma e di altro colore da quelle dei 
giorni innanzi. L' aria » come puoi sentire , è 
fiuta un poco più dolce e più tepida di pri* 
ma. 11 vento .non corre più, come peri' ad* 
dietro, così pieno, né così diritto^, né co- 
stante ; ma piuttosto incerto , e vario , e come 
fosse interrotto da qualche intoppo. Aggiungi 
quella canna che andava in sul mare a galla , 
e mostra essere tagliala di poco; e quel rami- 
cello di albero* con quelle coccole rosse e fre- 
sche. Anche gli stormi degli uccelli , benché 
mi hanno ingannato altra volta , nondimeno 
ora sono tanti che passano , e così grandi ; e 
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moltiplicano talmente di giorno in giorno ; chf 
penso vi si possa fare qualche fondamento ; 
maMime che vi ai veggono inicamiacbiaii . al- 
enili uccelli cbe » alla forine * non. mi paiòiM> 
òei marìitimi. In aomma tatti ipead segni rac- 
colti insieme , per molto che io voglia essere 
diffidente , mi tengo pure in aspettativa gran- 
de e buona. 

GUT. Voglia Dio qoeau voka t di' dia ai ve* 
rificfat 
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ikmetio filosofo solitario » stando una mattina 
di primaverà , oo'sooi libri, seduto all'om^a 
dinoa sua casa in villa, e leggendo; scasso 

dal cantare degli uccelli per la campagna , a 
poco a poco datosi ad ascoltare e pensare , e 
lasciato il lej^ere i all' ultimo pose maao alla 
penna , e in quel medesimo luogo scrisse le 
cose che seguono. 

Sono gli uccelli naturalmente le più liete 
creature del mondo. Non dico ciò in quanto se 
tu li vedi o gli odi , sempre ti rallegrano *, ma 
intendo di essi medesimi in se, volendo dire che 
sentono giocondità e letìtìa più cèé alcnw^ altro 
animale. Si veggono gli altri animali comune- 
mente seri e gravi ; e molti di loro anche paiono 
malinconici : rade volte fanno segni di gioia , 
e questi piccoli e brevi ; nella più parte dei 
loro godimenti e diletti» non fanno festa, né 
significazione alcuna di allegrezza ; delle cam- 
pagne verdi y delle vedute aperte e leggiadre , 
dei soli splendidi, delle arie cristalline e dolci» 
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se anco sona dilettati , non ne soglioiio dare 

indizio di fuori : eccetto che delle lepri si dice 
che la notte ^ ai tempi della luna, e. massime 
della luna piena , saltano e giuocano insiemet 
compiacendosi di quel chiaro, secondo che scri- 
ve Senofonte (So). Gli uccelli per lo piììi si 
dimostrano nei moti e nell' aspetto lietissimi : 
e aoD da altro procede quella virtù che hanno 
di rallegrarci colla vista» se non che le loro 
forme e i loro atti p aoiversalmente» sodo tali » 
che per natura dinotano abilità e disposisiooe 
speciale a provare godimenio e gioia : la quale 
apparenza noa è da riputare vana e inganne- 
'vole. Per ogni diletto e ogpu contentezza che 
lianno , cantano ; e quanto è maggiore il diletto 
o la contentezza , tanto piti lena e più studio 
pongoao nel cantare* E cantando buona parie 
del lempo^ s'inferisce che ordinariamente stan? 
iH> di buona veglia e godono. .£ se bene è no*? 
tato die mentre sono in amore, cantano meglio^ 
e più spesso , e più lungamente che mai ; non 
è da credere però , che a cantare non li muo- 
vano altri diletti e altre contentezze fuori di 
queste dell' amore. Imperocché si vede palese-^ 
mente che al d^ sereno e placido, cantano più 
che air oscuro e inquieto : e nella tempesta si 
tacciono , come anche fauno in ciascuno altro 
timore che provano ; e passata quella , tornano 
fuori cantando e; giocolando gli uni cogli altri.. 
Similmente si vede che usano di cantare in 
sulla mattina allo svegliarsi y a che sono mossi 
pai'te dalla letizia che prendono del giorno 
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nuovo « parte da quel piacere che è general- 
moute a ogni animale sentirsi ristorati dal son- 
no e rìiatli. Anche si rallegrano sommamente' 
delie vmure lieie , delle vallette fcrltti» dell^ 
acque pure e lacenii, del paese bélto. Nelle 
quali cose è notabile che quello che pare ame— 
no 6 leggiadro a noi^ quello pare anche a loro ; 
come si può conoscere dagli allettamenti coi 
quali sooD, tratti alle jMm o Me panie , negli 
ncoellarie paretai. Si paò conoscere altresì 
dalla condizione di quei luoghi alla campagna, 
nei quali per 1' ot*dInario è più frecjuenza di 
uccelli , e u canto loro assiduo e fervido. Lad- 
dove altri animidit se non -forse quelli che 
sono dimesticati e usi a vivere cogli nomini , b 
nessuno o pochi fanno quello stesso giudizio 
che facciamo noi , dell'amenità e della vaghez • 
za dei luoghi.- E lion è da maravigliarsene : 

Serocchè non sono dilettati se non solamente^ 
al naturale. Ora in queste cose , una grandis- 
sima parte di quello che noi chiamiamo natu* 
rale , non è ; anzi è piuttosto artificiale : come 
a dire , i campi lavorati , gli alberi e le altre 
piante educate e disposte in ordine » i fiumi 
stretti infra certi termini e indirizzati a certo 
corso y e cose simili , non hanno quello stato 
ne quella sembianza che avrebbero natural- 
mente. In modo che la vista di ogni paese abi- 
tato da qualunque generazione di uomini civili» 
eziandio non considerando le città , e gli altri 
luoghi dove gli uomini si riducono a slare In- 
sieme*; è cosa artificiata 9 e diversa molto da 

ao 
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quèlla che sarebbe in Datura. Dicono alcooi , 

e farebbe a questo proposito , che la voce Ae^ìi 
uccelli è più gentile e più dolce, e iL canto più 
modulato, nelle par^i nostre, che in quelle 
dove gli ttoboini sono selvaggi e rossi; e con- 
cbiudono che gli uccelli , anco essendo liberi , 
pigliano alcun poco della civiltà di quegli uo- 
mini alle cui stanze sono usati. 

O che questi dicano il vero o no , certo fa 
notabile provvedimento della natura Passegnare 
a un medesimo genere di animali II caolo e il 
volo; in guisa che quelli che avevano a ricreare 
gli altri viventi colla voce , fossero per V ordi- 
nario in luogo alto; donde ella si spandesse 
all' intorno per maggiore ^asio , e pervenisse 
a maggior numero di uditori. £ in guisa che 
l'aria^ la quale si è T elemento destinato al 
suono , fosse popolata di creatore Vocali e mu- 
siche. Veramente molto conforto e ' diletto ci 
porge, e non meno, per mio parere, agli altri 
animali che agli uomini , T udire il canto de^lì 
uccelli. E ciò credo io che nasca principalnien* 
te , non dalla soavità de' suoni, quanta che ella 
si sia , uè dalla loro varietà , nè *daUa conve^ 
nienza scambievole ; ma da quella significazione 
di allegrezza che è contenuta per natura , si 
nel canto in genere , e sì nel canto degli uccelli 
in ispecie. Il quale è , oome a dire un riso « 
che r uccdBo'ia quando egli si seme star bene 
e piacevolmente. 

Onde si potrebbe dire in qualche modo , che 
gli uccelli partecipano del privilegio che lui 
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r nmno di ridere : il quale noti hanno gli 

ahrl animali ; e perciò pensarono alcuni che 
siccome l'uomo è definito per animale intellcl* 
livo o razionale , potesse ooii meno sufficiente» 
•meme essei'e defiuilo per animale risibile ; pa* 
vendo loro che ii riso non' fosse meno proprio 
e particolare all' uomo , che la ragione. Cosa' 
certamente mirabile è questa , che nell' uomo , 
il qude infra mue le creature è la più trava* 
gtiala e. misera, si trovi la facoltà del riso» 
aliena da ogni altro animale» Mirabile ancora 
si è r uso che noi facciamo di questa facoltà : 
poiché si veggono molti in qualche fierissimo 
accidente I altri in grande tristeasa d'amroo, 
altri, che qoasi non serbano akono amore alla 
vita ^ certissimi della vanità di ogni bene nmi^ 
no f presso che incapaci di ogni gioia , e privi 
di ogni speranza; nondimeno ridere» Anzi, 
quanto conoscono meglio la vanitli dei predati 
beni , e la inielscttà della vita ; e quanto meno 
sperano , e meno eziandio sono atti a godere ; 
tanto maggiormente sogliono i particolari uo- 
mini essere inclinati al riso La natura del quale 
generaloMnte» e intimi prìncipii e modi , in 
quanto si è a qnella parte die conriste nell'ani* 
mo , appena si potrebbero definire e spiegare ; 
se non se forse dicendo che il riso è specie di 
pazzia non durabile » o pure di vaneggiamento 
e delirio, Perdecehè gli uomini, non essendo 
mai soddisfatti né mai dilettati veramente da 
cosa alcuna , non possono aver causa di riso 
che sia ragionevole e giusta. Eziandio sarebbe 
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curioso a cercare , donde e in quale occasione 
più verìsimilineote » l'uomo fosse recato la pri* 
ma voJla a usare e a conoscere questa sua po- 
lensa* Imperocché non è dubbio che osso nello 
slato primitivo o selvaggio , si dimostra per ló 
più serio 9 come faimo gli ahrì animali; ansi 
alla vista malinconico. Onde iòsono di opinione 
che il riso » non solo apparisse al mondo dopo 
il pianto della quel cosa non ^si può Aire con- 
troversia veruna; ma che penasse uq buono 
spazio di tempo a essere sperimentato e veduto 
primieramente. Nei quel tempo ^ ne la madre 
sorridesse al bambino , ne questo riconoscesse 
lei col sorriso, come dice Virgilio* Che se oggi^ 
almeno dove la gente è ridotta a vita civile » 
incominciano gli uomini a ridere poco dopo 
nati fannolo principalmente in virtù delPesem- 
pio , perchè veggono altri che ridono. £ ere* 
aerei 4^e la prima occasione e la prima causa 
di ridere ^ fosse stata agli aomini la ubbria- 
chezza; altro effetto proprio e particolare al 
genere umano. Questa ebbe origine lungo tem- 
•po iniianaì che gli uomini fossero venuti ad 
alcuna specie <K civiltà ; poiché' sappiamo che 
-quasi non si ritrova popolo così rozzo, che non 
abbia provveduto di qualche bevanda o di qual- 
che altro modo da inebbriarsi , e non lo soglia 
tisare cupidamente. Delle quali cose non è da 
t maravigliare ; cooskieràndo che gli uomini, 
come sono infelicissimi sopra tutti gli altri ani- 
mali » eziandio sono dilettati più che qualun- 
'i^pie altro« da ogni non. travagliosa alienazione 
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di menle , dalla dimenticansa di se medesimi , 
<]alla intermissioi^e , per dir cosi , delia vita ; 
donde o interrompendosi o per qualche tempo 
scemandosi loro n senso e il amasGimeato aei 
propri mail , ricévono non piccolo benefizio, 
E in quanto al riso, vedasi che i selvaggi, 
quantunque di aspello seri e tristi negli altri 
iempi y pure nella ubbriacheiza ridono profii* 
aamente ; favellando ancora molto e caiiiando p . 
contro al loro usato* Ma di (Queste cose tratterò 
piti distesamente in una stona del riso , che ho 
in animo di fare : nella quale, cercato che avrò 
del nascimento di quello » tegniterò narrando i 
suoi fatti e i suoi casi e le sue fortune . da indi 
in poi, 6no a questo tempo presente ; nel quale 
egli si trov^ essere in dignità e stato maggiore 
che fosse ijfksÀ; tenendo nelle nazioni civili un 
luogo , e facendo un ufficio, coi quali esso su^-> 
l^isce per qualche modo alle parti esercitate m 
altri tempi dalla viriù , dalla giustizia , dal<> 
l'onore e simili; e in molte cose raffrenando 
e spaventando gli uomini dalle male opere. 
Ora conchittdendo del canto degli uccrili, dico, 
che imperocché la letizia veduta o conosciuta 
in altri, della quale non si abbia invidia, suole 
confortare e rallegrare ; però molto lodevol- 
mente la natura provvide che il canto degli uc- 
celli , il quale è dimostrazione di allegrezza , 
e specie di riso , fosse pubblico ; dove che il 
canto e il riso degli uomini, per rispetto al ri* 
manente del mondo, sono privati : e sapiente- 
mente operò che la terra e l'aria fossero sparse 
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di animali che lutto d\ , meUendo voci di gioia 

risonanti e solenni , quasi applaudissero alla 
vila universale, e incitassero gli altri vìventi 
ad allegrezza, facendo contìnue testimonìaiixet 
ancorcbè false , della felìdlè delle cose. 

E che gli uccelli sieno e si mostrìiio lieti pi& 
che gli altri animali, non è senza ragione gran- 
de. Perchè vemaieote » come ho accennato^ a 
principio 9 60Q0 di oatum lìaeglio accomodati a 
godere e ad essere felici. Primieramente , noe 

{)are che sieno sottoposti alla noia. Cangiano 
uogo a ogni tratto ^ passano da palese a paese 
quanto tu vuoi lontano» e dall' infima aUa som- 
ma parte dell' aria ^ in poco spaaio di lempu , e 
con facilitii mirabile ; veggouo e provano nella 
vita loro cose infinite e diversissime ; eserci- 
tano continuamente il loro coipo; abbondano 
soprammodo della vita estrinseca* Tutti gli 
altri animali , provveduto che hanno ai loro 
bisogni, amano di starsene quieti e oziosi ; nes- 
suno , se gih non fossero i {3esci , ed eccettuati 
pure alquanti degl'insetti volatili, va lunga* 
ménte scorrendo per solò diporto. CosV l'uomo 
ailvestre eccetto per supplire di giorno in gior- 
no alle sue necessitò, le quali ricercano piccola 
e breve opera ; o vero se la tempesta « o alcuna 
fiora f 0 altra s\ fatta espone non lo caccia ; 
appena è solito di muovere. ìm passo: ama prin- 
cipalmente Tozio e la negligenza : consuma 
poco meno che i giorni intieri sedendo neghit- 
tosamente in silenzio nella sua capanuetta in* 
formé f o all' apertOv o. nelle rotture e caverne 
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detle nipt e dei isassi. Gli accelli , pcr ló con- 

trario , pochissimo soprastauno in un medesimo 
luogo ; vanno^ e vengono di continuo senza ne- 
ce.ssii^ veruna ; usano il volare per sollazzo ; e 
talvolta y amlelii a diporto più centinaia dì mi** 
glia dal paese dove sogliono praticare » it di 
medesimo in sul vespro vi si riducono. Anche 
nel piccolo tempo che soprasseggono in un 
luogo » tu uoD li vedi stare mai fermi della 
persona ; s^pre si volgono qua e ììl \ sempre 
si aggirano , si piegano , si protendono, si crol- 
lano , si dimenano: con quella vispezza, quel- 
li agilità» quella prestezza di moti iadicibile. la 
somma» da poi che l'uccello è schiuso dall'uovo, 
hifrino a quando muore , salvo gP intervalli del 
sonno, non si posa un momento di tempo. Per 
« le quali considerazioni parrebbe si potesse af- 
fermare , che naturalmente lo stato ordinario 
degli altri animali , compresovi ancora gli uo- 
roiiii , si è la quiete; degli uccelli, il moto.* 

A queste loro qualità e condizioni esierlori 
corrispondono le intrinseche» cioè dell'animo; 
per le ^uali medesimamente souo iucttlio atti 
alla felicità che gli altri animali. Avendo Pud! • 
to acutissimo , è la vista efficace e perfella in 
modo» che l'animo nostro a fatica se ne può 
fare una immagine proporzionata ; per la qual 
potenza godono tutto giorno immensi spetta* 
coli e variarissimi , e dall' alto scuoprooo , a 
un tempo solo, tanto spazio di terra , e distin- 
taaieute scorgono tanti paesi coU'occhio» quao*^ 
ti , pur cfdia 'mente » appena si possono com^ 
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prendere dall'uomo in un tratto; sMnferiiGe 
che debbono avere una grandissima forza e vi- 
vacilk , e un grandissimo uso d' immaginativa. 
Non di quella immaginativa profonda, fervida 
e tempestosa» come ebbero Dante, il Tasso ; 
la quale è funestissima dote, e principio di 
sollecitudini e angosce gravissime e perpetue; 
ma di quella ricca , varia , leggera , instabile 
e fanciullesca ; la quale si è larghissima fonte 
di pensieri ameni e lieti, di errori dolci, di 
vari diletti e conforti ; e il maggiore e più frut- 
tuoso dono di cui la natura sia cortese ad ani- 
me vive. Di modo che gli uccelli hanno di 
questa facoltk , in copia grande» il buono, e 
l'utile alla gioconditi delP animo , senza però 

Earlecipare del nocivo e penoso. E siccome ab- 
ondano della viu estrinseca » parimente sono 
ricchi della interiore : ma in guisa , che tale 
abbondanza risulta in loro beneficiò e diletto» 
come nei fanciulli ; non in danno e miseria in- 
signe » come per lo più negli uomini. Perocché 
nel modo che P uccello quanto alla vispesxa 
e alla mobilitii di fuori , lia col fanciullo una 
manifesta similitudine ; cos'i nelle qualità del- 
l' animo dentro , ragionevolmente è da credere 
che lo somigli. I beni della quale età se fosr 
sero comuni alle altre » e i mali non maggiori 
in queste che in quella ; forse l'uomo avrebbe 
cagione di portare la vita pazientemente. 

A parer mio » la natura degli uccelli , se noi 
la consideriamo in certi modi » avanza di per- 
fimone quelle degli altti animali. Per maniera 
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Ai esempio» se consSdemmb che l'uccello vmce 
di gran lunga Lutti gli altri nella facoll^i del 
vedere e dell' udire , che secondo V ordine na- ' 
turale apparieneale al genere delle creature 
anfanale » soa<» i semimenli principali ; in que*^ 
sto modo seguita che la natura dell' uccello 
Ma cosa più perfetta che sieno le altre nature 
di detto genere» Ancora , essendo gli altri aui- 
mrii 9 oome è scrìtto di sopra , indinati nata- 
ralmenie alla «{oiete» e gli uceelli al moto; 
e il moto essendo cosa più viva che la quiete , 
anzi consistendo la vita nel moto, e gli uccelli 
abbondando di .movimento esteriore più die 
.veruno altro amatale ; e oltre di ciò , la vista 
^ r udito, dove essi eccedono tutti gli altri , 
e che maggioreggiano tra le loro potenze , es- 
sendo i due sensi più particolari ai viventi » 
come anche più vivi e più mobili , tanto iu se 
medesimi , cjuanto n^ii abiti e altri effetti che 

' da loro si producono nell'animale dentro e Tuo* 
ri ; e finalmente stando le altre cose dette di* 
nanzi > conchiudesi che V uccello ha maggior 
copia di vita esteriore e interiore, che non 
hanno gli altri animali* Ora « se la vita è cosa 
più perfetta die il suo contrailo , almeno nelle 

, creature viventi; e se perciò la maggior copia 
di vita è maggiore perfezione; anche per (questo . 
modo seguita che la natura degli uccelli sia più 
perfetta. Al qual proposito non è da passare in 
silenzio che gli uccelli sono pariovente acconci 
a sopportare gli estremi del freddo e del caldo; 
anche senza intervallo di tempo tra T uno e 

t 
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r altro: poiché veggiamo spesse volle, che dm 
terra , in poco più che un attimo , si levano su 

rìt V aria insioo a qualche parie altissima^ che 
come dire a un luogo smiaiiffalaiiieiite freddo; 
e moiii di loro » in brove tempo , irascorroao 
volando diversi climi. 

In fine , siccome Anacreonte desiderava po- 
tersi trasformare in ispecchio per essere mirato 
•coDiinuamenle da quella che egli amava ^ o in 
gonnellino per ooprirla , o in. ungnento per un* 
gerla y o in acqua per lavarla , o in fascia , che 
.ella se lo stringesse al seno, o in perla da 

Iiortare al coUo , o in calzare , che almeno ella 
o premesse col piedet sioiilinMte io vorrei , 
per on poco di tempo , esaere convcrtito in uc- 
cello , per provare quella coutentesaa e letizia 
della loro vita* 
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C A IV T I C O 

DEL SILVESTRE. 



iVfTcrmano alcuni maestri e scrittori ebrei, 
che ira il cielo e la terra, o vogliamo dire 
mezzo neir uno e messo nell^ altra , viye im 
certo gallo salvatico ; il quale Ha in sulla terra 
coi piedi , e tocca colla cresta e col becco il 
cielo (5 1). Questo gallo gigante, oltre a varie 
parlicolarità che di lui si possono leggere negli 
autori predetti f ha uso di ragione; o certo» 
come un pappagallo , è stato ammaestrato, non 
so da chi , a profTerir parole a guisa degli uo- 
mini ; perocché si è trovato in una cartapecora 
antica, scritto in lettera ebraica, e in lingua' 
tra caldea, targnmica, rabbinica cabalistica 
e talmudica , un cantico intitolato , Scir detttr* 
ne gol bara letzafra , cioè Cantico mattutino 
dfU gallo silvestre: il quale, non senza fatica 
grande, né senza imerrogare più d*un rabbino, 
cabalista teologo , giurisconsulto e filosofo 
ebreo, sono venuto a capo d'intendere, e di 
ridurre in volgare come qui appresso si vede» 
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Nm ho potato per ancora ritrarre se questo 

Cantico si ripela dal gallo di tempo in tempo, 
o vero tutte le mattine ; o fosse cantalo una 
volta sola ; e chi V oda cantare , o chi V abbia 
udito ; e se la detta lingua sìa proprio la lingqa 
del gallo, o che il Càntico vi fosse recato da 
qualche altra. Quanto si è al volgarizzamento 
infrascritto; per farlo più fedele che si potesse 
( del che mi sono anche sforzato in ogni altro 
modo) , mi è paruto di usare la prosa piutto- 
sto che il verso , se bene in cosa poetica. Lo 
stile interrotto , e forse qualche volta gonfio , 
non mi dovrà essere imputato ; essendo confor-, 
me a quello del testo originale : il qual testo 
corrisponde in questa parte all' usa delle linr 
gue, e massime dei poeti , d' oriente. 

Su , mortali, destatevi. 11 di rinasce: torna 
la verità in sulla terra, e partonsene le imcna* 
gini vane. Sorgete ; ripigliatevi la soma della 
vita ; riducetevi dal mondo falso nel vero. 
V Ciascuno in (juesto tempo raccoglie e ricorre 
coli' animo tutti i pensieri della sua vita pre« 
sente ; richiama alla memoria i disegni , gli 
studi e i negozi ; si propone! diletti e gli affan^ 
ni che ^i sieno per intervenire, nello spasio del 
giorno nuovo, h ciascuno in quésto tempo è 
più desideroso che mai , di ritrovar pure nella 
sua mente aspettative gioconde , e pensieri dol- 
ci. Ma pochi sono soddisfatti di questo deside^ 
rio: a tutti il risvegliarsi è danno. Il misero 
non è prima desto, che egli ritorna nelle mani 
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della infelicità sua. Dolcissima cosa è quel «oa- 
not a. conciliaire il quale concorse o leiizia o 
apeniii»!. L'aita e Fallra iosino alla vigilia del 
m seguente > conservasi intera e salva; ma in 
qnesia , o manca o declina. 

Se il sonno dei morta|i fosse perpetuo , ed . 
una cosa medesima colla vita $ se sotio V astro 
diurno ) languendo per la terra in profondia* 
sima quiete tutti i viventi, non apparisse opei*a 
alcuna ; non muggito di buoi per li prati , nè 
strepito di fiere per le foreste » uè canto di uc* 
celli per 1* aria , ni sussurro d'api o di farfalle 
scorresse per la campagna ; non voce, non moto 
alcuuo , se non delle acque , del vento e delle 
tempeste, sorgesse in alcuna banda ; certo 
l'universo sarebbe inutile; ma forse che vi si 
troverebbe o copia minore di felicità , o più di 
miseria , che oggi non vi si trova ? Io dimando 
a te , o sole , autore del giorno e preside della 
vigilia : nello spazio dei secoli da te distinti e 
consumati fin qui sorgendo e cadendo » vede-> 
8^ In alcuna volta un solo infra i viventi essere, 
beato ? Delle opere innnmerabili dei mortali da 
te vedute finora , pensi tu cbe pur una otte- 
nesse r intento suo, cbe fu la soddisfazione, 
o durevole o transitoria, di quella creatura che 
la {produsse? Anzi vedi tu di presente o vedesti 
ma) la felicità dentro ai confini del mondo ? in 
qual campo soggiorna , in qual bosco , in qual 
montagna , in qual valle , in qual jpaese abitalo 
o deserto, in qual pianeta dei tanti che le tue 

ao 
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fìauime illustrano e scaldano ? Porse si nascortcie 
dal tuo cospetto 9 e siede neiricno delle spe- 
lonche, o ael profondo della terra o del mare ? 
Qiial .cosa- animata oe partecipa; qual pianta 
o che altro che tu vivifichi ; qual «matura prov* 
veduta o sfornita di virtù vegetative o animali ? 
£ tu medesimo » tu che quasi un gigante in* 
Stancabile, velocemente» dì e oouet seoea sonno 
uè requie , corri lo smisarato caipmino che ti 
è prescritto; sei tu beato o infelice (52)? 

Mortali , destatevi. Non siete ancora liberi 
dalla vita. Verrà tempo » che ninna forza di 
fuori » ninno intrinseco movimento, vi TÌscotet*à 
* dalla quiete del sonno; ma in quella- sempre e 
insaziabilmente riposerete. Per ora non vi è 
concessa la morte: solo di tratto in tratto vi è 
consentita per qualche spazio di tempo uua 
somigliane di quella. Perocché la vita non si 
potrebbe conservare se ella non fosse inter- 
rotta frequentemente. Troppo lungo difetto 
di questo sonno breve « caduco , è male per 
se mortifero, e cagione di sonno eterno. Tal 
cosa è là vita , che a portarla , fa di bisogno 
ad ora ad ora» deponendola » ripigliare un poco 
di lena , e ristorarsi con uu gusto e quasi uua 
particella di morte. 

Pare che l' essere delle cose abbia per suo 
proprio ed unico obbietto il morire. Nou po* 
tendo morire quel che non era » perciò dal 
nulla scaturirono le cose che sono. Certo l'ul- 
(inui causa dell'essere non è la felicità; pe* 
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rocchè fiiuna cosa è felice. Vero è die le crea- 
ture aaimale si propongono questo fine in cia- 
scuna opera loro ; ma da niuna l' ottengono : 
e in touft la loro vita , iogegaandosi , adc^ 
randosi e pentodo aempve » maa patiscooo ve- 
ramente per altro » e non ri aifattcano , se non 
per giungere a questo solo intènto della aa* 
tofa, che è la molle. 

A ogni modo , il primo tempo del giorno 
suo) essere ai viventi il più comportabile. Po* 
cbì ip sullo svegliarsi ritrovwo nella loro 
mente pensieri dilettosi e lieti ; ma quasi tutti 
«e ne j^ro^ucono e formano di presente : peroc- 
ché gli animi m queU' ora, eziandio senza ma« 
teria alrana tneeiale e determinata » inclinano 
SPOpra tutto alla giocondità « o sono disposti piiSi 
che negli altii tempi alla pazienza dei mali. 
Onde se ^cuno , quando fu sopraggiunto dal 
•oonoy trovavfwi occupato dalla disperazióne; 
dettandosi, aceetta novamente ndl' animo la 
speranza, quantunque ella in nion modo se gli 
convenga. Molti infortuni e travagli propri , 
molle cause di timore e di affanno p paiono in 
ijttdi tempo minori aa«ai » che non parvero la 
aem innansi« Spesse aneora , le angosce del d\ 
passato sono volte in dispregio, e quasi per poco 
in rìso 9 come effetto di errori , e d' immagina- 
zioni vane. La ^era è comparabile alla vec-. 
chiaia; per lo contrario, ilprincq^io del mat* 
tino somiglia alla giovanezxa: questo per lo 
più raccousolato e confidente ; la sera trista , 
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acoraggmta e indiiaevole a sperar male Ma 

come la gioventù della vita intera, cosi quella 
che imoriali provano in ciascun giorno , bre- 
vissima e fuggitiva; e prestamenle aoche il di 
si riduce per loro iu età provetta 

Il fior degK anni, se bene è il meglio della 
vita y è cosa pur misera. Non per tanto , anche 
questo povero beue manca iu i\ piccolo tempo, 
cne quando il vivente a più segui si avvede 
della dedioaiione del proprio essere, appena 
ne ha sperimentato la perfezione, ni potuto 
sentire e conoscere pienamente le sue proprie 
forze , che già scemano. In qualunque genere 
di creature mortali , la massima parie del vi* 
vere è un appassire. Tanto in ogni opera sua 
la natujna è intenta e indìriszata alla morte: 
poiché non per alti^a cagione la vecchiezza 
prevale si manifestamente , e di si gran lunga, 
nella vita e nel mondo. Oeni. patte dell' uni- 
terso si affretta infaticabilmenle alla morte , 
con sollecitudine e celerità mirabile. Solo Funi- 
verso medesimo apparisce immune dallo sca- 
dere e languire : perocché se nell' autunno e 

.nel verno si dimostca quasi infermo e vecchio, 
nondimeno sempre alla stagione nuova ringio- 
vanisce. Ma siccome i mortali, se bene in sol 
primo tetnpo di ciascun giorno racijuistano al- 

' cuna parte di giovanezza, pure mvecchiano 
tutto di, e finalmente si estinguono; cosi l'uni- 
vèrso , benché nel principio degli anni ringto* 
vanisca , nondimeno continuamente invecchia. 

/ 
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Tempo verrà , che esso universo , e la aalpra 
medesima^ fiark spenta. £ uel modo che di 
graadissimi regni ed imperi umani » e loroma* 
ravtgliosi moti , die furono famosissimi in altre 
eik , non resta oggi segno nè fama alcuii'a ; 
parimente del mondo intero, e delle infinite 
vicende e calamiti delle cose create, non ri- 
marrà purenn vestigio; ma un silenzio nudo, 
e una quiete altissima » empieranno lo spazio^ 
Immenso. Cosi questo arcano mirabile e spa- 
ventoso della esistenza universale , innanzi di 
essei*e dichiarato oè inteso , si dileguerà e per- 
derassi (53), 
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DIALOGO 

DI 

TIMANDRO E DI ELEANDBO 

m 
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TiM. lo ve Io voglio anzi debbo pur dire H- 
])eramente. La sostanza ^ l'inienzioDe del vo* 
3tro scrìvere e del vostro parlare , mi paiono 
mollo biasimevoli. 

ELE. Quando non vi paia tale anche l'ope- 
rare , io non mi dolgo poi tanto : perchè le pa- 
. a'ole e gli scriiti unporiauo poco^ 

TiM. Neil' operare » non trovo di che rìpren • 
diervì. So che non fate bene agli àltri per non 
potere , e veggo che non fate male per non 
volere. Ma nelle parole e negli scritti, vi credo 
molto riprensibile ; e non vi concedo che oggi 
i|iijeste cose importino poco ; pèrche la nostra 
vita preèente tion consiste , si può dke ^ in al- 
tro. Lasciamo le parole per ora, e diciamo degli 
scritti. Quel continuo biasimare e derider che 
fate la specie umana , pi^mieramente è fuor di 
moda. 

BLB. Anèhé il mio cervello è lìior di moda. 
E non è nuovo che i figliuoli vengano simili al 
padre. 



^48 • DIALOGO 

TIM. Ne anche sarii nuovo che i voslri libri , 
come ogm cosa contraria all' uso corrente» ab- 
biano cattiva fortuna. 

ELB- Foco male Non per questo andranno 
cercando pane in sugli usci. 

TIM. Quaranta o ciuquanl' anni addietro , i 
filosofi solevano niormorare della specie urna** 
na ; ma in questo secolo fanfio tntto al con- 
trario. 

ELE. Credete voi che quaranta o cinquani'anui 
addietro , i filosofi , mormorando degli uomi- 
ni » dicessero il iialso o il vero ? 

vm • Piuttosto e pià spesso il vero che il 
falso. 

ELE. Credete che in questi quaranta o ciu- 
quanl' anni « la specie umana sia mutata in 
contrario da quella che era prima ? 

TIM. Non credo; ma cotesto non monta nulla 
id nostro proposito. 

ELE. Perchè non monta? Forse è cresciuta ' 
di potenza , o salila dì erado ; che gli scrittori 
d'oggi sieuo costretti di adularla» o tenuti di 
rivenrla? 

THH. Cotesti sono scberai in argomento grave. 

ELE. Dunque tornando sul sodo , io non 
ignoro che gli uomini di questo secolo, facendo 
male ai loro simili secondo la moda antica » si 
sono pur messi a dirne bene » al contt*ario del 
secolo precedente* Ma io , che non fo male a 
simili nè a dissimili « non credo essere obbli- 
gato a dir bene degli altri contro coscienza. 

TJM . Voi siete pure obbligato come tutti gli 



Digiiizea by CjOOgle 



DI T1MANDRO E DI ELEANDRO. 

alai uomiai , a procurar di giovare alla vostra 

BLB. Se la mia specie procara di fare il con* 
trario a me , non veggo come oìi corra cotesto 
obbligo che voi dite. Ma ponghiamo che mi 
.corra. Che debbo io fare » se non posso ì 

TiM. Non potete , e pochi altri possono » coi 
fatti. Ma cogli scrìtti , ben potete giovare , e 
dovete. E non si giova coi libri che mordono 
continuamente V uomo in generale ; anzi si 
nuoce assaissimo. 

BUS* Consento che nim si giovi , e stimò che. 
.non 81 noccia. Ma credete voi che i libri possa- 
no giovare alla specie umana? 

T1M. Non solo io^ ma tutto il moudo io 
crede. 

BUE. Che libri ? 

TiM. Di pi& generi; ma specialmente òA 
morale. 

£LB. Questo non è creduto da luiio il mon- 
do; perche io» ira gli altri, non lo credo; 
•come rispose una donna a Socrate. Se alcun 
.lihro morale potesse giovare, io penso chegio» 
verebbero massimamente i poetici : dico poeti- 
ci , prendendo questo vocabolo largamente; 
cioè libri destinati a muovere la immaginazio- 
ne; e intendo non meno di prose che di versi. 
Ora io io poca stimn di quella poesia chct letta 
e meditata, non lascia al lettore ndl' animo 
un tal sentimento nobile , che per mezz' ora » 

SI' impedisca di ammettere un pensier vile , e 
i fai« nn' asione indegna. Ma se il lettore 
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manca di fede al suo principale amicp un* ora 
dopo la lettura, io non disprezzo perciò quella 
la) pòeaia : perchè allrimeoti mi converrebbe . 



poesie del moodo. £d escludo poi daqueeio 
discorso i lettori che vivono io città grandi : n 
qu^U f in caso ancora che leggano attentamen- 
te , non possono essere giovali auche per me»- 

ora t aè mollo dilettati nè meati , da alcaua 
sorta di poesia» 

TiM. Voi parlate » al .solito vostro , raaligoa- 
meute , e in modo che date ad intendere di 
esserle per l'ordinario mollo male accolto e 
trattato dagli altri : perchè questa il più delle 
volte è* la causa del mal auimo e del dispnezio 
che certi fanno professione di avere alla prON 
pria specie. • 

ELE. VeraoieQLe \o aon dijco die gli uomini 
mi abbiano usato ed usino molto buon tratta- 
mento: massime che dicendo questo, io mi 
spaccerei per esepapio unico. Nè anche tqi han- 
DO fatto però gran male : perchè , non deside- 
rando nieme da loro, uè in concorrenza con 
loro, io non mi sopo esposto alle loco offese 
più che (auto. Beo vi dico e vi i^cmo, che 
siccome io conosco e veggo apertissimamente 
di non saper fare una menoma parte di quello 
che $i richiede a reodersi grato alle persone; e 
di essere qiianio si possa mai dire inetto a con* 
versare cogli altri , anzi alla stessa vita ; per 
colpa o della mia natura o mia propria ; però 
se gli uomini mi traUassaro meglio di quel 
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cKe fanno y io gli stimerei meno di qiiel che 
gJi BÙmo, 

TOH. JDunque Unto piik «tele condannabile : 
perehè Fodio^ e la volmità' di fare', pei* dir 

COSI , una veodeita degli uomini , essendone 
stato offeso a torto, avrebbe qualche scusa. 
Ma l'^io vostro^ secondo che voi dite, non 
ha causa ahmna particolare j sé non forse una 
aoibmon^ ioseika ' e misera* di acquistar fama 
dalla misantropia , come Timone : desiderio 
abbmainevole iu se , alieuo poi specialmente 
da questo secolo, dedito sopra tolto alla fiian* 
tn^a. 

DelPambiaioiie non atscade die io vi ri* 

sponda ; perchè ho già detto che non desidero 
niente dagli uomini : e se questo non .vi par 
credibile, benché sia vero; almeno dovete cre- 
•dere cke V ambizione non mi muova a scriver 
case che oggi , come' voi stesso affermàte, par* 
toriscono vituperio e non lode a chi le scrive. 
Dall'odio poi verso tuita la nostra specie, souo 
cpsà lontano, che non solamente non voglio» 
ma non posso anche odiare quelli che mi offen- 
dono particolarmente ; ami sono del tutto ina- 
bile e impenetrabile all' odio. 11 che non è 
piccola parte della mia tanta inettitudine a 
praticare nel mondo; Maio non me ne posso 
emendare : perchè sempre penso che comime^ 
mente , chiunque si persuade, con far dispia- 
cere o danno a chicchessia , far comodo o piacere 
a se proprio ; s' induce ad offendere ; non per 
far male ad altri (che questo non c pmpi*ia- 
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mente il fine di nessun attn o pensiero possibl^ 
le ) , ma per far bene a se ; il quel desiderio è 
naturale, e non meriia odio. Oltre che ad ogni 
vizio o colpa che io veggo in altrui , prima di 
sdegnarmene, mi volgo a esaminare me ttessOf 
presupponendo in me i casi antecedeùti e le 
circostanze convenevoli a (juel proposito; e 
trovandomi sempre o macchiato o capace degli 
stessi difetti » non mi basta P animo d' irritar» 
mene. Riserbo sempre P adirarmi a quella volta 
che io vegga uu.i malvagità che non possa aver 
luogo nella natura mia; ma fin qui non ne ho 
potuto vedere. Finalmente il concetto della 
vanità delle cose umane , mi riempie continua* 
mente P aiiimo in modo , che non mi risolvo 
a. mettermi per nessuna di loro in battaglia ; e 
P ira e V odio mi paiono passioni molto mag- 
giori e più forti , che non è conveniente aìTa 
tenoitfa della vita. Dall' animo di Timone al 
mio , vedete che diversità ci corre. Timone , 
odiando e fuggendo tutti gli altri , amava e 
accarezzava solo Alcibiade , come causa futura 
di molti mali alla loro patria comune. Io, sen- 
za odiarlo y avrei fuggito più luì che gli altri , 
ammoniti i cittadini del perìcolo , e confortati 
a provvedervi. Alcuni dicono che Timone non 
odiava gli uomini , ma le fiere in sembianza 
umana. Io non odio ne gli nomini ne le fiere» 
TiM. Ma ne anche amate nessuno. 
FLE. Sentite , amico mio. Sono nato ad ama- 
re , ho amalo , e forse con tanto affetto quanto 
può mali^adere in anima viva. Oggi , benché 
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non sono ancora » come vedete , in eia ualu- 
rakncnteXredda, uè forse anco tepida; uoo mi 
vengfl^ooia dke che oaa amo neasunò » fuorché 
me stesso , per oecessilS di natura, e il meno 
che mi è possibile. Contuttociò sono solito e 
pronto eleggere di patire piuttosto io , che 
esser cagione di patimento agii altri. E di que- 
sto^ per poca notisia che ablmle dei miei co- 
tlmm , Grado mi possiate essere testimonio* 
• TiM. Non ve lo nego. 
. JELE. JJj modo che io non lascio di procurane 
agli uomini per la mia parte , posponendo an- 
cora il rispetto proprio , quel maggiore » anzi 
solo bene che sono ridotto a desiderare per me 
stesso y cioè di non patire. 

TiM. Ma confessate voi formalmentet di non 
auMure ne anche la nostra specie in comime ? 

CLB. Si 9 formahnéute. Ma come tuttavia, se 
toccasse a me , farei punire i colpevoli , se 
bene io non gli odio ^ così , se potessi » farei 
<(Oalnnque maggior benefizio alla mia specie t 
ancorché io non l' ami. 

TiM. Bene , sia cosi. Ma in fìne , se non vi 
muovono ingiurie ricevute y non odio, non am- 
bizione ; che cosa vi muove « usare cotesto • 
modo di scrivere ? 

, BLS* Diverse cose. Prima , la intolleranssa di 
ogni simulazione e dissimulazione : alle quali 
mi piego talvolta uel parlare , ma negli scritti 
non mai; perdiè spesso «padp- per necessità ^ 
ma non sono nmineostrelio a d^riireie; e quaii* 
do aves&i a. dire quel che non penso, nou mi 

aa 
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darebbe un gran sollazzo a stillarmi il cervello 
aopra le carte. Tatti i savi si ridono di chi 
scrive latino al presente, che nessuno parla 
qudla lingoa » e podn la intendono» Io non 
veggo come non sia parimente ridicolo questo 
continuo presupporre che si fa scrivendo e 
parlando, certe qualità umane che ciascun sa 
che oramai non si trovano in uomo naio» e 
certi enti rasìonali o fantastìd, adorati già 
lungo tempo addietro , ma ora tenuti inteiiia- 
mente per nulla e da chi gli nomina , e da chi 
gli'ode a nominare. Che si usino maschere e 
travestiménti per ingannare gli altri « o per non 
essere conosciuti ; non mi pare strano : ma die 
tulli vadano mascherati con una stessa forma 
di maschere , e travestiti a uno stesso modo , 
senza ingannare V nn V altro , e conoscendosi 
ottimamente tra loro; mi riesce ona faneiol- 
laggine. Gavinsi le maschere , sì rimangano coi 
loro vestiti; non faranno minori effetti di. pri- 
ma , e staranno piìi a loro agio» Perchè pur fi» 
nalmenle, questo 6nger sempre , ancorché iiin«* 
tile, e questo sempre rappresentare mia persona 
diversissima dalla propria , non si può fare 
senza impaccio e iastidio grande* Se gli uomini 
dallo stato prìmìtivo» solitario e nlvestre » fos- 
sero passati alla civiltà moderna in un tratto , 
e non per gradi ; crediamo noi che si trovereb- 
bero nelle lingue ì nomi delle cose dette dian- 
zi , non che nelle nazioni l' uso di ripetergli a 
ogni poco-y e di farvi mille ragionamenti so- 
pra? in verità cpiest'uso mi par come una di 
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fpteììè cermotiie o pitiche antiche » aKeilisai^ 
me dai costumi presenti , le quali contuuociò 
si mantengono » per virtù della consuetudine. 
Ma io c6è non mt posso adattare alle.cerimc^ 
Die « non mi adatto anche a qiieU' uso ; e scriVb 
in lingua moderna , e non dei tempi troiani. Ih 
secondo luogo ; non tanto io cerco mordere nei 
miei scritti la nostra specie » quanto dolermi 
del fato. Nessuni cosa credo sia più mìaniiésta 
e palpabile , che la infelicità neijessaria di tutti 
i viventi. Se questa infelicità non è vera , tutto 
è falso » e lasciamo pur questo e qualunque 
«Uro discorso. Se è vera, perchè non mi ha da 
èssere né pur lecito di dolermene apertamente 
e liberamente , e dire « io patisco? Ma se mi 
dolessi piangendo (e questa sì è la terza causa 
che mi muove}» darei noia non piccola agli al- 
ili » e a me stesso^ senza àlcun frutto. Ridendó 
dei nostri mali , iit>vo qualche confoMo ; e 
procuro di recarne altrui nello stesso modo. Se 
questo non mi vien iatto, tengo pure per fermo 
che ii ridere dei nostri mali sia Punico profìtto 
che se ne possa cavare , e l'dùicò rimedio che 
'VI si trovic Dicono i poeti che la disperazione 
ha sempre nella bocca un sorriso. Non dovete 
pensare che io non compatisca alla inielicità 
umana. Ma non potendovisi riparare con nes- 
anna {orsa /nessuna arté, nessuna indostria» 
nessun patto; sfimo assai più degno dell'uomo, 
e di una disperazione magnanima, il rìdere dei 
mali comuni; che il mettermene a sospirare; 
lagrimare e stridere tnsienie cogli altri , o in*^ 
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citandoli a fare alireitanto» In nltimo mi rena • 
a dire , die io desidero quanto voi « e quanto 

qualunque altro, il bene della mia specie in 
universale ; ma non lo spero in nessun modo ; 
.non mi so dilettare e, pascere di certe buone 
.aspettative , come ve^go fare a molti filosofi in 
questo secolo ; e la mia disperazione, per essere 
intera* e contìnua, e fondata in un giudizio 
.fermo e in una certezza , non mi lascia luogo 
a sogni e fmmaginaiioni liete circa il futuro» 
.uè. animo d'intraprendere cosa idculia per ve*> 
der di ridurle ad effetto. E ben sapete che 
1' uomo non si dispone a tentare quel che egli 
sa o crede non dovergli succedere t e quando 
.vi si disponga» opera di mala voglia e con 
poca forza ; e che scrivendo in modo diverao o 
.contrario alla opinione propria , se questa fosse 
anco falsa » non si fa mai cosa degna di censi- 
.deraa^one. 

TiM. Ma bisogna ben rifomMare il giudiaio 

proprio quando sia diverso dal vero -, come è 
.il vostro. 

ELE. lo giudico quanto a me di essere iufeli- 
.ce , e in questo so cbe non insanno» Se gli 
.altri non sono, me ne congratcdo seco loro 

con tutta P anima. Io sono anche sicuro di non 
liberarmi dalla infelicità , prima che io muoia. 
Se gli altri hanno diversa sperauza di se » me 
' ne rallegro similmente. 
. TiM. Tutti siamo infelici , e tutti sono stati : 
e credo non vorrete gloriarvi che questa vostra 
seutenza sia delle più nuove. Ma la condizione 



Digitized by Google 



DI TIMANDRa C DI ELEAMDRO. z5'J 

umaua si può migliorare di gran lunga da quel 
che ella è , come è già migUoraia iudicibilmea* 
te da ^el che fu. Voi mostmile noo rieordarvit 
o aoQ volervi ricordare » cbe l' uomo è perfei^ 
libile. 

ELE. Perfettibile lo crederò sopra la vostra 
fede; ma perfetto, che è quel che imporla 
maggìopaieme , non so quando l' a^rò da ere* 
dere né' scopra la fede di chi. 

rmi. Non è giunto aucora alla perfezione^ 
perchè gli è mancato tempo ; ma noo sì può 
dubitare che non vi sia per gtui^re« ' 

ELS» Ne io: ne dubito. Questi pod» anm che 
sono corsi da) principio del moaao al presenlet 
non potevano bastare; e non se ne dee far giù- 
dizio dell' indole^ del destino ^ delle facoltà 
deiruomo: oltre die si sono aVnte.altre fac- 
cende per le mani. Ma ora non sì attende ad 
altro che a perfezionare la nostra specie. 

TiM. Certo vi si attenete eoo sommo studio in 
tutto il mondo civile. £ considerando la c<^ia 
e l' efficMaa dei mezzi » l' una e^l :allra aumen* 
tate iBcredibilmenle da poco -in qna ^ si può 
credere che l'effetto si abbia veramente a con<« 
seguire fra più o men tempo : e questa spe-^ 
ranza à M non piccolo giovamento a cagione 
^Ue- imprese e <qpera&iom utili che élla ph>» 
muove o partorisce. Però se fu mai dannoso e 
riprensibile in alcun tempo , nel presente e 
daooQsissimo e abbominewle l' ostentare coie-i 
Sta vostra disperazione , e V inculcare agli uo** 
miai b aecMMtk àMa loto mìserfa ^ k vaniti 
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della vita , la imbecillità e piccolezza della 
loro specie, e la malvagità della loro natura : 
il che non può fare altro frutto che prostrarli 
dramma; spogliarli xlella sAmtt dì se medesì* 
mi » primo fondamento della vita onesta, della 
utile, della gloriosa; e distorlì dal procurare 
il proprio bene. 

BLB. Io vorrei che mi dtditaraste precisa** 
mente , se vi pare, che quello che io credo e 
dico intorno alla infelicità degli uomini^ sia 
vero o falso. 

TiM. Voi. riponete mano al In vostra solita 
arme ; e quando !• vi confessi che quello die 
dite è vero , pesate vincere la questione. Ora 

10 vi rispondo , che non ogni verità è da pre* 
dicai-e a lutti ^ uò in ogni tempo. 

BLE. Dì grama , soddisfatemi anche di tin'al- 
trst domanda. Queste verità chcio^' dico e non 

f)redico, sono nella filosofia , verità principa* 
i , o pure accessorie ? 

* TiM. Io, 4|iianto a me , credo die sieno là 
•eslania.dt tutta k filosofia* 

• BLB« Oaaque s' ingannano grandemente^nel* 

11 che dicono e predicano che la perfezione del^ 
r uomo consiste nella conoscenza del vero , e 
tutti i suoi mali provengono dalle opinioni false 
e dalla ignoranaa v e che il ipenere amano al^^ 
lora finalmente sarà fdide , quando ciascuno o 
i più degli uomini conosceranno il vero , e a 
norma di qudlo solo comporranno e governe* 
ranno la lord vita.i E queste cose le dì^o 
poco meno che tòlti i filosofi, aaliciii e moderni* 
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Ecco che à giudizio vostro, quelle verità che 
sono là iostansa di tutlà la filosofia , si debbo- 
no orcollare Hlla maggior parte degli aomini ; 
e credo che facilmente consentireste che deb- 
bano essere ignorate o dimenticale da lutti; 
perchè sapute, e ritenute nell^ animò, non 
possono altro ché nuocere. 11 che è quanto dire 
che la filosofìa si debba estirpare dal mondo. 
Io non ignoro che l'ultima conclusione che si 
ricava dalla filosofia vera e perfetta , si è , che 
non biscia filosofare. Dal che s' inferisce che 
la filosona , primieramente è iiìnrile , perchè a 
questo eflelto di non filosofare , non ta di bi- 
sogno esser filosofo; secondariamente è danno- 
sissima , perchè quella ultima conclusione non 
vi s' impara se non aHe proprie spese , e tmpa* 
rata che sia , non si può mettere in opera ; 
non essendo in arbitrio degli uomini dimenti- 
care le verità conosciute, e deponendosi più 
facilmente qualunque altro abitò che qnello di 
fildsofiite}' In somiiìa la filnsòfia , sperando é 
promettendo a principio di medicare i nostri 
mali , in ultimo sì riduce a desiderare invano 
di rimediare a se stessa. Posto tutto ciò, do- 
mando l^erchè éi abbia da credere che la età 
presente sia più prcfssima e dfsposts^ %Ua per* 
lezione che le passale. Forse per la maggior 
notizia del vero; ìk quale si vede essere con- 
trari^siAìa^ alk* felictth ^elPuónm? O fmé 
petétàè^ afl jpréAfeiAe Mknni podii' conbsteono che 
non bisogna filosofare , senza che però abbiane 
facoltà di astenersene ? Ala i primi uomini in 
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falli non (ìlosofarono , e i selvaggi se ne aslen- 
gooo senza fatica^ Quali allri mezzi o nuovi » o 
maggiori che non ebbero gì! antenati , abbiamo 
noi , di approssimam alla perfezione? 

TiM. Moiri, e di grande utilità: ma l'espor* 
gli vorrebbe un ragionamento infinito. 

ELE. Lasciamoli da parte per ora ; e tornao- 
do al fello mio , dico , che se ne' miei scritti io 
ricordo alcune vericli dure e uiate , o per isfogo 
dell'animo, o per consolarmene col riso, e non 

Jier altro ; io non lascio tuttavia negli stessi 
ibri di deplorare » sconsigliare e riprendere lo 
studio di quel misero e freddo vero » la cegoi* 
zione del quale è fonte o di noncuranza e in* 
fingardaggine , o di bassezza d'animo^ iniquità 
e disonestà di azioni » e perversità di costami : 
laddove, per lo contrario» lodo ed esalto quel- 
le opinioni , benché false, che ^[éumoo adi e 
pensieri nobili , forti , magnanimi » virtuosi , 
ed utili al ben comune o privato ; quelle im- 
maginazioni belle e felici , ancmxhè vaqe , che 
danno pregio alla vita; le illusìom naturali 
dell'animo; e in fine gli errori antichi» di* 
versi assai dagli errori barbari ; i quali sola- 
mente , e non quelli » sarebbero dovuti cadere 



a queste, secondo me, trajpassaodo i ter- 
mini (come è proprio e inevitabile alle cose 
umane) ; non molto dopo sollevali da una bar- 
barie f ci hanno precipitati io, un' {dira « non 
piinope disila prima; quaQUmqoe «.nata dalla 
ragt(pB e dal sapere , e nqa , dflla» ignoranza i 
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e per6 meno efficace e mairifetta uel corpo che 

nello spìrito, men gagliarda nelle opere , e per 
dir così, più ripofiia ed inirìuseca* In ogni 
modo, io dubito, o incliuo piaitosto.a credere, 
che gli errori albichi , quanto 60uo necessari al 
buono stato delle nazioni civili , tanto sieno , e 
ogni di più debbano essere , impossibili a rin- 
novarveli. Circa la perfeztone'deir uomo» io vi 
giuro, che se fosse eìk cons^piiia, avrei scritto 
almeno un tomo in lode del genere umano. Ma 
poiché non è toccato a me di vederla , e non 
aspetto che mi tocchi in mia vita , sono dispo - 
sto di assegnare per testamento una buona 
parte della mia roba ad uso die quando il ger 
nere umano sarii perfetto , se gli faccia e |^ro- 
nuncisi pubblicamente un panegirico tutti gli 
anni ; e anche gli sia rizzato un tempietto al- 
l' anti<:a , o una statua t o qaelìo che sarà cre- 
duto a proposito» 
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DI m VENDITORE D ALMASÀCCHI 



VBN. /^loEunaochi » almanacchi ntiim; lu- 
nari nuovi. Bisognano, signore , almanacchi? 
PAs. Almanacchi per V anno nuovo ? 
YEN» Sì signore; * 

PA8. Credete che saxk feliceqoesl^jiniio nuovo? 

YEN. Oh illustrissimo si » certo. 
PAS. Come quest' anno passato ? 
YEN* Più più assai. 
Pia. Come quello di la ? 
TSir. Più più , illustriamo. . 
PAS. Ma come qual altro ? Non vi piacei eb- 
h' egli che V anno nuovo £osse come, qualcuno 
di questi anni ultimi ? 

VEiff. Signor OD , Dosk an piacertbbe* 
PAS. Quanti anni nuovi sono psutsioi da-cdie 
voi vendete almanacchi ? 

V£M* Saranno veni' anni , illusiris&imo. 
PA8. A quale di celesti veni' anni vorreste 
che smnigliasse Panno venturo? 



E 



DI UN PASSEGGERE 




V£iM. lo ? non iapiei. 
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m* No io veriiii » illiulrimmOé 
PAS. E pure U vita è una cosa bella Noa è 
vero? 

YEN. Cotesio si sa. 

PAS. Noa lorneresle voi a. vivere colesti ven- 
t' anni , e andha tutto il tiempo passato, comin- 
ciando da che nasceste ? 

V£N. Eh 9 caro signore » piacesse a Dio che 
si potesse. 

PAs. Ma se aveste a rìfeire la vita che avete 
Citta uè più uè JOiaoD^ con tatti I piacari e i 
dispiaceri che avete passad ? 

VE». Cotesto non vorrei, 

PAS. Oh che altra vita vorreste rifare? la 
vita c ho fatta io, o quella del j^iiicipe, o 
di chi altro ? O ooo* ctedele che io<, e che il 
principe , e che chiunque altro, risponderebbe 
come voi per 1* appunto; e che avendo a rifare 
la stessa vita che avesse fatta « nessuno vor- 
rebbe tornare indietio 7 

TBir« Lo credo cotesto, 

PA8. Ne anche voi temereste indietro coii 
questo patto » non potendo in altro modo ? 

VEEf. Signor no davvero t non tornerei. 

ras. Oh che vita Tonaste voi doociue ? 



avanti , come non si «a dall' anno nuovo ? 
Appunto, 



▼n. Vorm nna vita così t coafwi' 

mandasse , senz' altri patti. 

PAS. Una vita a caso , e non sai 
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PÀS. Cos'i vorrei ancor io se avessi a rìvivere, 
e così lutti. Ma questo è segno che il caso , 
fino a tutto quest'anno, ha trattato tutti male. 
E si vede chiaro che ciascuno è d* opinione che 
sia stato più o di più peso il male che gli è 
toccato 9 che il hene ; se a patto di riavere la 
vita di prima, con tutto il suo bene e il suo 
male, nessuno vorrebbe rinascere. Quella vita 
eh' è una ^a bella , non è la vita che si co- 
nosce , ma quella che non si conosce ; non la 
vita passata , ma la futura. Coli' anno nuovo , 
il caso incomincerà a trattar bene voi e me e 
tutti gli altri , e si principierà la vita felice. 
Non è vero? 

V£N. Speriamo. 

PAS. Dunque mostratemi V almanacco pi& 
bello che avete. 

V£N. Ecco, illustrissimo. Cotesto vale trenta « 
soldi. 

l»ia. Ecco Urenta soldi. 
VEN. Grane , illustrissimo : a rivederla. Al* 
manichi , almanacchi nuovi ; lunari nuovi. 
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DIALOGO 

DI TRISTANO £ DI AMICO 



«inailo Ietto il vostro libro, Malincoiiico 
al vostro solito. 

TRI. Si , al mio solito. 

AMI. Malinconico , sconsolato , disperato : si 
vede che qaesta vita vi pare ana gran brutta 
cosa, 

TRI. Che v'ho a dire? io aveva fitta in capo 
questa pazzia , che la vita umana fosse infelice, 
▲iq. infelice sV forse. Ma pure alla fine . . • 
TAi, No no t ansi felicissima. Ora ho cam- 
biata opinione. Ma quando scrissi cotesto libro» 
io aveva quella pazzia in capo , come vi dico. 
£ n'era tanto persuaso , che tult' altro mi sarei 
aspettato, fuorché sentirmi volgere in dubbio 
le osservazioni eh' io taceva in quel proposito » 
parendomi che la coscienza d^ ogni lettore do* 
vesse rendere prontissima testimonianza a cia- 
scuna di esse. Solo immaginai che nascesse 
disputa dell'utilitii o del danno di uli osserva- 
mioni , ma non mai della verità: ansi mi credetti 
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che le mie voci laoiientevoli , per essere i mali 

comuni , sarebbero ripetute in cuore da ognuno 
che le ascoltasse. £ sentendo poi uegarmi^ non 
qualche proposizione particolare, ma il lutto, 
e dire che la vita non è infelice , e che se a me 
pareva tale , doveva essere effetto d' infermitli , 
o d' altra miseria mia particolare , da prima 
rimasi attonito , sbalordito , immobile come un 
sasso » e per più giorni credetti di trovarmi in 
on altnt mondo ; poi » tornato in me stesso, mi 
sdegnai un poco ; poi risi » e dissi : gli uomini 
sono in generale come i mariti. I manti, se 
vogliono viver tranquilli , è necessario che cre- 
dano le mogli fedeli , ciascuno la soa ; e coA 
fatmo; anche quando la metà del mondo sa cbe 
il vero è tutt' altro. Chi vuole o dee viveie in 
un paese, conviene che lo creda .uno dei mi- 
gliori della terra abitabile ; e lo crede tale* Gli 
gemini anivenalmente , volendo vivere , con- 
viene che credano la vita bella e pregevole ; e 
tale la credono ; e si adirano contro chi pensa 
altrimenti. Perchè in sostauaa il genere umano 
crede sempre , non il vero, ma quello che è, 
o pare che sia , più a proposito suo. Il genere 
umano , che ha creduto e crederà tante scem- 
piatagginì , non crederà mai nè di npii saper 
nulla , nè di non esser nulla , nè di non aver 
nulla a sperare. Nessun filosofo che insegnasse 
V una di queste tre cose , avrel)be fortuna nè 
farebbe sella , specialmente nel popolo: perchè, 
oltre che tutte tre sono poco a proposito di chi 
vuol vivere , le.due prime offendono la superbia 
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iTegli uomini , la terza , anzi ancora le altre 
due, vogliono coraggio e fortezza d' animo a 
esser errante. E gli aomini sono codardi , de* 
boli f d' animo ignobile e angusto : docili seiD« 
pre a sperar bene , perchè sempre dediti a 
variare le opinioni del beue secondo che la 
nectssità governa la loro vita; prontissimi a 
render V arme , come dice il Petrarca (54) » 
alla loro fortuna , prontissimi e risolutissimi a 
consolarsi di qualunque sventura , nd accettare 
qualunque compenso in cambio di ciò cbe loro 
e negato o di aò che hanno perduto , ad acco- 
modarsi con qualunqne condizione a qualunque 
sorte più iniqua e più barbara , e quando siano 
privaci d' ogni cosa desiderabile , vivere di cre- 
denze false » cos^ gagliarde e ferme » come se 
fossero le più vere o le più fondate del mondo, 
lo per me , come l' Europa meridionale rìde 
dei mariti innamorati delle mogli infedeli , cosi 
rido del genere umano innamorato della vita ; 
e giudico assai poco virile il voler lasciarsi 
ingannare e deludere come sciocchi , ed oltr^ 
ai mali che soffrono , essere quasi lo scherno 
della natura e del destino. Parlo sempre de- 

f^r inganni non dell' immaginazione , ma del* 
Imelleito. Sé questi .miei sentimenti nascano 
da tmlallia , non so : so che , malato o sano , 
cal[)esto la vigliaccheria degli uomini , rifiuto 
ogni consolazione e ogn' inganno puerile , ed 
ho il coraggio di sostenere la privazione di ogni 
speranza » mirare intrèpidamente il deserto 
della vita 9 non dissimularmi nessuna pftrte 

2^ 
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delP inrelicitk umana, ed accettare tutte le 
conseguenze dì una filosofia dolorosa , nna vera. 
La quale se non è utile ad altro » procurai agU 
tumuai foni la fiera eompiacensa dì v^dm 
strappato ogni manto alla coperta e roisterioMi 
crudeltà del destino umano Io diceva queste co» 
se fra me, quasi come se quellafilosofia dolorosa 
fosse d' inveoaione mia ; vedendola cos\ rifiir» 
lata éà tutti , eome si rifiutano le cose tmove 
e non più sentite. Mai poi , ripensando , mi 
ricordai eh' ella era tanto nuova , (guanto Salo- 
mone 9 e quanto Omero « e i poeti e i filosofi 
più antichi che si conoscano ; i quali tnlH sono 
pieni pienissimi di figure , di lavole , di sen* 
tenze significanti P estrema infelicità uipana ; 
e chi di loro dice che V uomo è il più misera-, 
bile degli animali ; chi dice ohe il meglio ò non 
nascere* e per chi è nato, morire in dina; 
altri , che mio che sìa caro agli Dei , muore in 
giovanezza y ed altri altre cose infinite su que« 
sto andare (55). £ anche mi ricordai che da 
i]uei tempi insino a ieri o all' altr' ieri , tatti t 
poeti e tutti i filosofi e gli seriuori grandi e 
pKColi 9 in un modo o in un altro , avevano 
ripetute o confermate le slesse dottrine. Sicché 
tornai di nuovo a maravigliarmi : e cosi tia^la^ 
marav^lm e lo sdegno e ti riso pass» w>Ito 
tempo: finché sturbando più profondamente 
questa materia ; conobbi che l' infelicità del- 
r uomo era uno degli errori inveterati dell'in- 
telletto , e che la falsità di questa opinicioe ; . e 
la feliettk della viu g era ima delle, grandi scc^ 
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perle del secolo decimonono. Allora m' acoue* 
tal , e coofesso eh' io aveva il torto a creaei*e 
qndlo eh' te credeva. 

AHI. E avete cambiata opinione ? 
TRI. Sicuro. Volete voi eh' io contrasti alle 
▼eri ih scoperte dal secolo decimonono? 
AMI. E credete voi tatto quello che crede il 

secolo ? 

TRI. Certamente. Oh che maraviglia ? 
AMI. Credete dunque alla perfettibilità inde- 
finita dell' nomo ? 
TRI. Sensa dubbio. 

Ami. Credete che in fatti la specie umana 
vada ogni giorno migliorando? 

m. Sì certo. È ben vero cJie alcune volte 
penso die gli antichi valevano , delle forse del 
corpo , ciascuno per quattro di noi. E il corpo 
è 1' uomo; perche (lasciando tutto il resto) la 
magnanimità » il coraggio , le passioni , la po* 
tenia di fare » la potenza di godere » tutto cid 
che fa nobile e vìva la vita » dipende dal vigore 
del corpo , e senza quello non ha luogo. Uno 
che sia debole di corpo , non è uomo, ma bam- 
bino; anzi peggio; perchè la sua sorte è di 
stare a vedere gli altri che vivono , ed esso al 
più chiacchierare , ma la vita non è per lui. E 
però anticamente la debolezza del corpo fu 
Ignominiosa , anche nei secoli più civili. Ma 
tra nm già da lunghissioio tempo V educazione 
non ai degna di pensare al corpo » coste troppo 
bassa e abbietta : pensa allo spirito : e appunto 
volendo coltivare lo spirito'^ rovina il corpo; 
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senza avvedersi die rovinando questo , rovina 
a vicenda anche lo spirito. £ dato che si potesse 
rimediare' in ciò all'edacaziotie , uon sì potreb* 
be mai senxn mutare radicsAmenle lo sialo mo- 
dernò della socioià, trovare rimedio che valesse 
in ordine alle altre parli della vita privata e 
pubblica , che tutte , di proprietà loro » cospi- 
rarono amicamente a perfezionare o a conser* 
vare il corpo , e oggi còsptrano a depravarlo. 
L'effcllo è che a paragone degli antichi noi 
siamo poco più che bambini , e che gli antichi 
a confronto nostro sì può dire più che mai che 
furono u<Nniini. Parlo così degF indivìdui para- 
gonati agP individui , come delle masse (per 
usare questa leggiadrissima parola moderna) " 
paragonate alle masse. Ed aggiungo che gli an- 
tichi furono incomj^arabilmenle più virili di 
noi anche ne' sistemi di morale e di metafisica* 
A ogni modo io non mi lascio muovere da tali 
piccole obbiezioni , credo costantemente che la 
specie umana vada seiiipre acquistando. 

AHI. Credete ancora , gih s'intende, che il 
sapere » o, come sì dice» i lumi, crescauo con- 
tinuamente. 

TRI. Certissimo. Sebbene vedo che quanto 
cresce la volontà d' itnpdrare , tanto scema 
quella di studiare. Ed è cosa che fa anara viglia 
a contare il numero dei dotti , ma veri dotti » 
che vivevano contemporaneamente cencinquan* 
t' anni addietro , e anche più tardi , e vedere 

Soanto fosse smisuratamente maggiore di quello 
eli' età presente. Ne mi dicano che i dotti 
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tono pochi perchè in generde le cognizioni non 
sono più accumulale in alcuni individui , ma 
Uivise fra molti ; e che la copia di questi com- 
pensa la rarità di quelli. Le cognizioni non 
aono come le ricchezze » che sì dividono e si 
adunano, e sempre fanno la stessa somma* 
Dove tutti sanno poco , e' si ^a poco ; perchè la 
scienza va dietro alla- scienza , e non si spar* 
paglia. L'istruzione superficiale può essere » 
non propriamente divisa fra molti , ma comune 
a molti non dotti. Il resto del sapere non ap- 
partiene se non a chi sia dotto , e gran parte 
di quello a chi sia dottissimo. E , levati i casi 
fortuiti « solo chi sia dottissimo » e fornito esso 
individualmente di un immenso capitale di co- 
gnizioni y è atto ad accrescere solidamente e 
condurre innanzi il sapere umano. Ora , eccetto 
forse in Germania , donde la dottrina non è 
stata ancora potuta snidare , non vi par egli 
che il veder sorgere di questi uomini dottissimi 
divenga ogni giorno meno possibile ? Io fo que- 
ste riflessioni coA per discorrere , e per filoso- 
fare un poco , o torse sofisticare ; non eh' io 
non sia persuaso di ciò che voi dite. Anzi quan- 
do anche vedessi il mondo tutto pieno d' igno- 
ranti'impostori da nn4ato, e d'ignoranti pre- 
suntuosi dall'altro» nondimeno crederei, come 
credo » che il sapete e i Inmi crescano dì con- 
tiouo 

. AMI. In conseguenza, credete che questo se- 
colo sia superiore a* tutti i passati. 
4 m. Sictnro. Cosli hanno creduto di se tutti ì 
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secnli , anche i più barbari ; e coA mite il mio- 
secolo , ed io con lui. Se poi mi dimandaste in 
che sia^^i superiore agli altri secoli , se iti 
ciò che appartiene ai corpo o in ciò che amar- 
liem allo spirilo , mi rimelterei alle cose delte 
dianzi, 

AMI. In somma, per ridurre il tutto in due 

Sarole . pensate voi circa la natura e i deslini 
egli uomini e delle cote (poiché ora nou par« 
liamo di letteratura né di politica ) quello che 
ne pensano i giornali? 

TRI. Appunto. Credo ed abbraccio la profon- 
da filosona de' giornali , i quali uccidendo ogni 
altra letteratura e ogni altro studio , massima- ' 
mente grave e spiacevole « sono maestri e luce 
dell' età presente Non è vero? 

AMI. Verissimo. Se cotesto che dite » è detto 
da varo e non da burla , voi siete diventalo 
de' nostri* 

. TRI. Si certamente, de' vostri, 

AMI. Oh dunque» che farete del vostro libro? 
Volete che vada ai posteri con quei sentimenti 
cos^ contrari alle opinioni che ora avete? 

TRI. Ai posteri? lo rido, perchè voi scherza- 
te ; e se fosse possibile che non ischerzaste» più 
riderei. Non dirò a riguardo mio , ma a riguardo 
d'individui o di cose individuali d^l secolo 
deciroonono » intendete bene che non v' è ti- 
more di posteri , i quali ne sapranno tanto • 
quanto ne seppero gli antenati. CI' individid 
sono sparili difionzi aVe masse , dicono ele- 
gantemente i pensatori moderni* Il che vnol 
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"dite eh' è inalile ciie V iudividuo si prenda Dea* 
#on incomodo * poictiè » per qualunque suo me- 
rito y ne anche quel misero premio della gloria 
gii resta più da sperare nè in vigilia nè in 
wi^no* Lasci tare alle masse ; le quali che cosa 
siano per fare senza individui, essendo com* 
posle a' individui , desidero e spero che me lo 
spieghioo gl' iutendeuli d' individui e di masse, 
due oggi illuminano il mondo. Ma per tornare 
al proposito del libro e de' posteri , i libri spe- 
cialmente , che ora per lo pià si scrivono in 
minor tempo che non ne bisogna a leggerli , 
vedete bene che , siccome costano quel che 
vaglìono , cos^ durano a proporzione di quel 
che costano. Io per me credo che il secolo 
venturo farh un bellissimo frego isopra V im- 
mensa bibliografia del secolo decimonono ; ov- 
vero dirà : io ho biblioteche intere di libri che 
sono costati quali venti » quali trenta anni di 
fatiche , e quali meno , ma tutti gràndissimo 
lavoro. Leggiamo questi prima , perchè la ve- 
risimiglianza è che da loro si cavi maggior 
costrutto; e quando di questa sorta non avrò 
più che leggere , allora metterò mano ai libri 
improvvisati. Amico mio , questo secolo ò un 
secolo di ragazzi» e i pochissimi uomini che 
rimangono, si debbono andare a nascondere 
per vergognila come ciucilo che camminava 
diritto in paese di aoppi. E questi buoni ragaa- 
zi vogliono fare in ogni cosa quello che negli 
aUi'i tempi hanno fatto gli uomini , e farlo ap* 
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£unto da ragazzi « cosi a uu tratto , senza allre 
ilicbe preparatorie. Anzi vogliono che il grado 
al quale è penrcnata la civiltà » e die l' indole 
del tenpo presente e futuro « aasolvano osai 
e loro successori in perpetuo da ogni necessità 
di sudori e fatiche lunghe per divenire atti alle 
cose. Mi diceva , podii giorni sono » un mio 
amico 9 uomo di maneggi e di faccende » che 
aóche la mediocrità è divenuta rarissima ; quasi 
tutti sono inetti, quasi tutti insuffidi&iti a que** 
gli uffici o a c[uegli esercizi a cui necessità o 
fortuna o eleaoue gli ha destinati. In dò mi 
'pare che consista in parte la differensa eh' è 
da questo agli altri secoli. In tutti gli altri , 
come in questo, il grande è stato rarissimo; ma 
ui^li altri la< mediocrità ha tenuto il campo ^ 
in questo la imllità. Onde e tale il romore e 
•la confusione , volendo tutti esser tutto , che 
non si fa nessuna attenzione ai pochi grandi 
che pure credo che vi sieno; ai quali » nell'ima 
.mensa moltitudine de' concorrenti , non è più * 
possibile di aprirsi una via. E cos^ , mentre 
tutti gl'infimi si credono illustri , P oscurità e 
la nuIliiSi dell' esito diviene il fato comune e 
degl' infimi e de' sonmii. Ma viva la statistica! 
•vivtoo le sciense ecottcmiche» morali epoliti- 
che * le endclopedie portatili , i manuah , é le 
tante })elle creazioni del nostro secolo! e viva 
sempre il secolo decimonooo l forse povero di 
cose , ma ricchissimo e larghissmo di parole : 
che sempre fu segno ottimo » come sapete E 



consoliamoci, che per allri sessantasei anni, 
questo secolo sarà il solo che parli , e dica le 
scie ragioni* 

AMI. Voi parlate , » tfaanlo pare , un poco 
ironico. Ma dovreste almeno all' ultimo ricor- 
darvi che questo è un secolo di tiansizione. 

TRI. Oh che conchiudeie voi da cotesto? 
Tnltt i secoli , più o meno , sono slati e saranno 
di transizione, perchè la socielli umana non 
isiJi mai ferma , nè mai verrà secolo nel (jnale 
ella abbia stato che sia per durare. Sicché 
coleste bellissima parola o non iscusa punto il 
secolo decinionono , o tale scusa gli è comune 
con tulli ì secoli. Resta a cercare , andando ia 
società per la via che oj»gi si tiene, a che si 
debba riuscire, cioè se la transisione che ora* 
si la 9 sia dal bene al meglio o dal male al 
peggio: Forse Volete dirmi che la presente è 
transizione per eccellenza , cioè un passaggio 
rapido da uno stato della civiltà ad un altro 
diversissimo dal precedente. In tal caso chiedo 
licensa di ridere di cotesto passaggio rapido , 
e rispondo che tutte le transiaioni conviene che 
siano fatte adagio; perchè se sì fanno a un 
tratto y di là a brevissimo tempo si torna in- 
dietro » per poi tifarle a ^rado a grado. Co8\ è 
accaduto sempre. La ragione è , che la natura 
non va a salti , e che forzando la natura , uon 
si fanno effetti che durino. Ovvero, per dir 
meglio, Quelle tali transizioni precipitose sono 
transtsioni -apparenti » ma non reali. 

AMI. Vi prego, non late di cotesti discorsi 
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coD troppe persone , perchè vl.acquUterete Qi^l-) 
U nemici. 

TRI. Poco importa. Oi amai oè uimici uè ami-, 
ci mi faraaap gran male. 

AMI. O più probabilmente sarete disprezzalo» 
come poco intendente della filosofia moderna , 
e poco curante del progresso della civiltà e dei 
lumi. 

TRI. Mi dispiace molto, ma che s' ha a fare? 
se mi disprezzerannoy cercherò di consolarmene. ^ 

AMT. Ma in fine avete voi mutato opinioni o 
no ? e che s' ha egli a fare di questo libro ? 

TRI. Bruciarlo e il meglio. Non lo volendo 
bruciare , serbarlo come un libro di sogni poe* 
tici, d' invenzioni e di capricci malinconici, 
' ovvero come un'espressione delP infelici th del- 
l'autore: perchè in confideriza, mio caro amico, 

10 credo telice voi e felici tMtti gli altri ; ma io 
quanto a me , con licènza vostra e del secolo , 
sono infelicissimo ; e tale mi credo ; e lutti ji 
giornali de' due mondi non mi .persuaderanno 

11 contrario. 

AMI. Io non conosco le cagioni di cotesta in* 
felicità che dite* Ma sé uno sia felice o infelice 
individualmente , nessuno è giudice se non la 

J)er5ona stessa , e il giudizio di questa non può 
aliare. 

TRI. Verissimo. E di più vi dico francamen.* 
te , eh' io non mi sottometto alla mia infelicità, 

nè piego il capo al destino , o vengo seco a 
patti , come fanno gli altri uomini ; e ardisco 
desiderare la morte » e desiderarla iopra ogni 
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£Ò9a f con tanlo ardore e con taala sincerila « 

eoo quanta credo fermamenle che non s!a desi- 
derata al mondo se non da pochissimi. Nè vi 
parlerei cosi se non fossi ben certo die , giunta 
l' ora , il £allo non isoieniirà le mie parole ; 
percbè qnantiinqoe io non vegga ancora alcun 
esilo alla mia viia , pure ho un sentimento 
dentro , che quasi mi ia sicuro che l' ora eh' io 
dico- non sia lontana. Troppo sono maturo alla 
norie » troppò mi pare assurdo e incredibile di 
dovere , cosi morto come sono spiritualmente , 
cosi conchiusa in me da ogni parte la favola 
della vita , durait ancora quaranta o cinquan* 
t'anni , quanti mi sono minacciati dalla natnra, 
AI scio pensiero di questa cosa io rabbrividisco. 
Ma come ci avviene di tutti quei inali che vin- 
cono y per cosi dire , la forza immaginativa « 
jcoA questo mi pare un sogno e un' illusione, 
impossibile a verificarsi. Ànai se qualcuno mi 
parla di un vivere dì molti anni come di cosa 
che mi appartenga , non posso tenermi dal 
sorridere fra me stesso: tanta confidenza ho 
che la vìa che mi resta a compiere non sia lun- 
ga. E questo ^ posso dire , è il solo pensiero 
che mi sostiene. Libri e studi , che spesso mi 
maraviglio d'aver tanto amato, disegni di cose 
grandi , e speranze di gloria e d' immortalità , 
sono cose delle quali è anche passato il tempo 
di ridere. Dei disegni e delle sperabse di que- 
sto secolo non rido : desidero loro con tutta 
l'anima ogni miglior successo possibile, e lodo, 
ammiro ed onoro altamente e smcerissimameute 
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il buon volere : ma non invidio però i posteri , 
nè quelli die lianoo aucora a vivere iimeameu- 
te. lu allri tempi ho iavUUato gli sdoodbi e gli 
étolti • e quelli che hanno on gran concetto di 
se medesimi ; e voleulieri mi sarei cambialo 
con qualcuno di loro. Oggi non invidio più uè 
siolli uè savi f nè gi'andi uè piccoli , oè deboli 
nè potenti. Invidio i morti , e solamente con 
loro mi cambierei. Ogni immagiuaaione piace* 
vole 9 ogni pensiero delP avvenire , eh' io fo » 
come accade » nella mia solitudine » e con cui 
vo passando il tempo , consiste nella morte , e 
di là non sa uscire. Nè in questo desiderio la 
ricordanza dei so^ni della prima età, e il pen- 
siero d' esser vissuto invano , mi turbano più , 
come solevano. $e ottengo la morte morrò cosi 
tranquillo e così contento > come se mai nul- 
l' altro avessi sperato né desiderato al mondo. 
Questo è il solo benefizio che può riconciliarmi 
al destino. Se mi fosse proposta da un lato la 
ioriuna e la iama di Cesare o di Alessandro 
netta da ogni macchia» dall'altro di morir 
oggi 9 e che dovessi scegliere , io direi » morir 
oggi , e non vorrei tempo a risolvermi. 
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Pagina lò. (i) jEjrodoio , lib. 5, cap. 4* 
Sirabone, lib. ii, edit. Cmub. pag. 519. 
Mela , lib, « , cap. a. Antologia greca , ed. 
H. Steph. p. j6, Coricio ^p.$ta, Orat. l'un. 
in Pit)Gop« gaz» cap. 35 , ap. Fabric. Bibl» 
Graec. ed» vet. voi. 8 , p. 869. 

Pag. 27. (2) Con tutto che Atlante il più 
delle volte sin detto sostenere il cielo ^ vedesi 
nondimeno nel primo libro dell'Odissea, 
vers. 5a e seguenti, e nel Prometeo Eschilo, 
V» 347 e seguenti , che dagli antichi si jin^ 
geva eziaridto che egli sostenesse la terra, 

Pag, 29. (3) Plinio , lib, 7, cap. 52, Dio» 
gene Laerzio, lib. 1 » segm. 109. Apollonio , 
Hist. commentit. cap. i« Varrone, de Ling. 
lai. lib. 7. PbUareo , an seni gerenda sit res- 
pab. opp. ed. Francof. 1620 » tom. ^9 p, 784. 
Tertulliano, de Anima cap, 44* Pausania , 
lib. 1 , cap. 10 1 ed, Ruhn. p. 35. Appendice 
vaticana dei Proverbi , ceator. 3, proverb, 97. 
Snida, voc, 'Ett^julcv Luciano, TimoQ« 
opp. ed, Àmstel. 1687^ tom. 1 , p^g^.^g. . 

a4* * 
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Pag.,7.t^. (4) A^ìoHordOp Hisi. cominenlit. 
cap. 3. Plinio y lib. 7 , cap, 5a. Tertulliano, 
de Amóia cap. 44* Luciano, Enoom. Muse, 
opp. lom. 1 , pag 376. Origene, contra Cels. 
lib. 3 , cap. 3^. 

Pag. 35 (5) i/i proposito di qucst* uso , iZ 
situile è comune a molti popoli barbari , 'di 
trasjigurare a forza le teste ; è notabile un 
luogo d' Ippocrate , de Aere , Aquis ei Locis , 
opp. ed. Mercurial class. 1 , pag. sopra 
una nazione del Ponto , detta dei Macrocé' 
fall , cioè Teskdungke / i quali ebbero per 
usanza di costringere le tette dei tombini in 
maniera , che die riuscissero più lunghe che si 
potesse : e trascurata poi questa pratica y non-- 
dimeno i loro bambini nastxpona colla te$ta 
lunga : peròhi , dice Ippocrate , coA erano i 
genitori. 

Pag. 4^* (6) Vedi il Vert-vert del Gresset. 

Pag, 53. (7} Sus vero xjuid iiabet praeier 
escala ? cui quidem , ne piuiseerel » animam 
ipsam , prò aale , daiaai dicit esse Chrysippus« 
Cicerone , de Nat. deor. llb. 2 , cap. 64. 

Pag, 58. (Sj Città favolosa, detta altrimen- 
ti El Dorado, la quale immaginarono gli 
SpagmìoU ,eia eredetterq nell'America 
meridtf)uale, tra il fiume delVOrenoeco e quel 
delle Amazzoni. V edi i geografi, 

Pag. 72. (g) edi nelle gemette tedesche 
del mese di marzo del i8s4 ^ se^ferie iUtri^ 
bmite al signor GruiàaUem. 

Pttg^'jZ. (10) Fedi MacnAio, Saluroal. 
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lib. 3» cap. 8. TeriuUiano, Àpologet. cap. i5. 
Era onorata la tana anche sotto nome ma^ 
schile , cioè del dio Luno, Spai^iuiio , Cara- 
cali, cap. 6 et 7. » 

Pag, 73. (li) Memmdro reiiorico , lib. 1» 
cap. i5, ìq Hlielor. graec. vc(er. A. Manuf. 
voi. 1, pag. 604. I^Ji'ursioy ad Lycopliron. 
Alcxaiidr. opp. ed. Lamìi voi. 5 , col. gSf. . * 

iW. (la) jilento, lib. a> ed. Casaub. pa«^ 
gina 57. * 

/v*. (i3) Antonio di Vlha. Vedi Carli , 
LcUere Americane par. 4» leti. 7, opp. Milano 
1784». lom. i4.» pag. 3i3 e segmnie^ e le 
Memor. encicluped. aeli'anno 1781» comjpilate 
dalla Società l«itterar. di Bologna , pag. 6 e 
seguente. 

Ivi, (i4) Tlial the nioon is made of green 
cheeae* Si dice in prosferbio di quelli die 
danno ad inliendere oom incredibili. 

Pftg. 75. (i5) Vedi gli astronomi dove par- 
lano di quella luce, detta opaca o cenerognola, 
che si vede nella parte oscura del disco luaaie 
•1 tempo della luna nuova. 

Pag. 8j. (16) PUnio, lib. 16, cajp. 3o; 
lib. a, cap. 55. i$i«efom*o , Tiber. cap. 60. 

Pag, 85. (17) oglio recare qui un làogo , 
poco piacevole veramente e poco gentile per 
la materia ; ma jpum molto curioso da legge^ 
re, per quella tal forma di dire natwnidissima, 
che V autore usa. Questi è un Pietro di Cieza, 
spagnuolo , vissuto al tempo delle prime sco- 
pene e eowpMte fatte da' sud nazia$,aU in 

/ 

; 

/ 
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America ^ mila (piale militò, e stettes^i di^ 
cioiseiie anni. DèUa sua rapacità e fede nttlt 
narraiii^e , $i può vedere la prima nata del 
Robertson al sesto libro della Storia d^Àme^ 
rica. Riduco le parole alla ortografia moder* 
net. La s^ouda vez que volvìmos por aquellos 
valles 9 coando la ciudad de Aotiocha fué po« 
biada > en las slerras que esian , por encima 
dellos , oidecir , que los seuores ó caciques 
deslós valles de Nree biiscaban por las tìeri^as 
de $m etiemigos todas las mageres qae podiau; 
las qoales iraidaa & sus catas » usabaa eoo alias 
Como con las snjas proprias ; y si se empreìiaii 
dellos , los lìijos que nacian Jos criaban con 
Diucho reealo , basta que habiaa doce ó irece 
a uos ; y desia odad , estando bìen gordos , los 
comiaa con gran sabor , sin mirar que enui su 
subslancia y carne propria : y desta manera 
tenian mugeres para solamenle engendrar bijos 
eo ellas para despues corner; pecado major 
que todos los que ellos bacen. Y bàceme tener 

r^or cierto lo que digo , ver lo que pasò con el 
icenciado Juan de Vadillo (que en esle ano 
està en Espaua; y si le preguulan lo que digo, 
dirà ser verdad ) : y es , que la primera ves 
que entraron Cbristianos espanoles en estos 
valle:^, que fuimos yo y mis companeros, vino 
de pa;^, un seiioreie , qui habia por nombre 
Mabonifco » y traia consigo tres mugeres : y 
viniendp la nocbe , las dos dellas se ecbaron à 
la largà encima de un lapete 6 estera» j la 
oira ayf avesada pan» servir de almobada ; y el 
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Indio se' ecbo encima de los coerpos dellas , 
muy tendido ; y lom6 de là mano oira moger 
liermosa » que quedaba atras con otra gente 
suya, que luego vino. Y comò el liceuciado 
Joan de Vacìillo le viese de aqoelia suerte» 
preguntóle que para qué habia tiraido aquella 
muger que tenia de ]a mano : y mirandolo al 
rostro el Indio y respondiÒ mansamcnte , que 

Ì>ara comerla ; y que si e'I no hubiera venido» 
o hubiera yà hecho. YadiUo , oido esio , mo- 
strando espantàrse, ledijo: piies corno, sieodo 
tu muger , la has de corner? Et cacique , al- 
zando la voz 9 torno respooSder diciendo : mira 
mira.; y auu al hijo que pariere tengo tambien 
4le corner. Esto que he dicfao , pas6 en él valle 
de Nore , y en él de Guaca , que es ^1 que dije 

Ì[uedar alias. Oi decirà esle Jicenciado Vadil» 
o algunas vezes , comò supo por dicho de al* 
gunos ludios viejos, por las leoguas que traia- 
ynos / que cuando los nalurales del ioan k là 
guerra , à los Indios que prendian en ella , 
hacian sus esclavos ; a los quales casaban con 
sns parìemas y vecinas ; y los bijos que ha- 
ì>iaD en ellas aquellos esclavos , los comian : y 
' que despues que los mismos esclavos eran muy 
vìejos , y sin polencia para engendrar , los co- 
mian tambien à ellos. Y à la verdad, corno 
eslo Indios non tenian fé » ni conociau al de- 
monio, que lales pecados les bacia hacer, 
cuan malo y perverso era ; no me espanto del- 
lo : porque hacer esto , mas lo tenian ellos por 
valentia , que por pecado. t^arte primera de la 
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Chronica del Pevh hecha por Fedro de Cieza \ 
cap. 12 , ed. de Anvers i554 » boja 3o^ si- 
*giùeiite. 

• l 'ag^ ftS» (i8) Le nombre des indtgèiiés io* 
idépendans qui babitent les deux Am^riqoes 

décroii anniiellement. On en compie encore 
environ 5oo,ooo au nord et k f ouest des 
EtatS'Unis , et 4^0,000 au aud des repuUìques 
de Rio de la Piata et da Cbili. C'est inoiM 
aux guerres qu'iJs ont k aootenir eontre let 
gouverriemens américains , qu'k leur funeste 
passion pour les liqueurs fortes et aux combata 
d'exterrainatian qu'iU se livrent Mtr'eux , qué 
Vm doit atirìbuer leur d^oissemeiit rapide. 
•Ils porient à un lei point ces deux excès , que 
J'on peut predire , avcc certitude , qu'avantun 
•siècie ilsauront compiétemeni disparu de cette 
partie àù globe. L'ouyrage de M. Scboolcraft 
(^intUelato y Travel^ in the centrai portloos of 
the Mississipi valley; pubblicato ^ New York, 
l' anno i825) est plein de d^tails ciirìeux sur 
ces propri^taìres pfimitiCs du Nouveau-Monde; 
il d^vra ètre d'auiant plus récherclie', que c'eaiv 

5 Olir ainsi dire , l'hisloire de la demière p^rio- 
e d'exìsience d'un peuple qui va s'éleindre, 
Revue Eocyclopédique r ^oo^- , Novembre 
48^5 « pag. 444- 

Pag. 93. (19) Famose voci di Archimede , 
quando egli ebbe tr ostato la via di conoscere 
il furto fatto dair artefice nel fabbricare la 
-corona votiva del re Girone. 

Jvi^ (20) / desideroH di fue$t* arte peiran- 
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fio in effetto , nm 90 se afjpixnderla , PHk stw, 
diaria, certamente in 4iiferH litri, ami meno, 
motlerni che antichi : corne , per mo4et di 0-^. 
sempio y nelle Lezioni ilell'ai te di prolungare, 
la viia umaua scritte ai nostri tempi in tede- 
sco dal sigfior Hujeland , state anoq volgos'i:^'* 
zale e stampate in Italia* Nuo^a maniera di ^ 
adidazione fu i/uetla di un Tommaso Giaì%*< 
notti medico da Ravenna , detto per sopran- 
nome il filologo, e stato famoso a'saoi tempi' i 
il quale fieli* anno 1 55o scrisse a . Gitdio 
zo , assunto in quello stesso anno al pontifìcie' 
to y un libro de vita homlois ultra CXX annos 
proirahenda , molto a proposito dei Popi { 
come quelli che quando incominciano a fé* 
gnare , sogliono essere di età grgstde. Sufff^he 
libro da ridere, se non fosse osc^rissimo. 
Dice il medico , auerlo scritto a fiipe princiy 
palme/ite di prolungare la vita (il nuovo Pont 
tefice , necessaria al mondo ; confortato ancJiQ 
a scri^rlo da due, Cardifiali , dejdd^n^i ol-». 
ir^odo dello stesso effetto. Nella dedicatoria, 
vives igitur, dice, healissime pater, ui fallor, 
diuùsiìme» E nel corpo dell' opera, avendo 
cercato in m capiiolo intero cor P^otificiun 
sapremoram nallus ad Peiri aoDo^ perveAerìl^ 
ne intitola un altro in questo modo : luliuslll 
papa videbit anpos Petri et uitr^; huius libri» 
prò looga^va JiaiaiaÌ3 vila. sifi chrl^UfUMie telir 
ffiooU ieommàg* imiooiua «iiliUM. Ma U 

rapa mori cinque anni appresso , in età di 
sessantasctle, Quanto a se^ il medico proya 
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che se egli per caso non passerà o non toc* 
cherà il centoventesima anno della età $ua , 
non sarà sua colpa , e i suoi precetti non si 
dovranno dispreautre per questo. Si conchUtde 
il libro con una ricetta intitolata , lulii III 
vitae longaevae ac semper sanae consilium. 

Pag. 95. (21) Fedi Luciano, Dial. Meoip. 
€1 Chiron. opp. tom. i> pag. 5i4« 

Pag. 96. (22) Pindi$ro, Pyth. od. iO| v. 4^ 
et seqq. Strabene , \\h. i5 , pag. 710 et seqq. 
Mela, Yxh. 3» cap. 5. Plinio, lìb. 4f cap la 
in fine, 

Pag. 97. (23) Plinio, lib.^t cap. So j 
lib. 79 cap. 3, Arriano , Indie, cap. 9. 

Pag. 90. (^4) Lettres philosophiques, lei. 1 1 . 
Suida , voc. AéukiÌ jj/^é'pa. 

Pag. io3. (26) Ebbe Torquato Taàso , nel 
tempo della infermità della sua mente , un* o- 
pi'nione simile a quella famosa di Socrate ; 
cioè credette vedere di tratto in tratto uno 
spirito buono ed amico , e avere con esso lui 
molti e lunghi ragionamenU. Coà leggiamo 
nella vita del Tasso descritta da Giambaiti^ 
sta Manso : il quale si trovò presente a uno di 
questi o colloqui o soliloqui che noi li voglia^ 
mo chiamare. 

Pag. io6. (27) Apollonio, Hist. commen- 
tit. cap. 4^' Cicerone, de Divinai. lib. i , 
cap. 3o ; lib. 1, cap. 58. Plinio, lib. i8, 
cap. 12. Plutarco, ConvivaL Quaestion. lib. 8» 
quaest. 10 » opp. tom. , p. 734* Diosct^ide, 
de Milena Medica lib. 2 , cap^ 127. 



Digitized by Google 



NOTE. 2B§ 

Pag, 106* (aS) Meursio , Exeircilat. crìuc. 
par; ^; lib,. a» capw 19, opp. voi. 5^ col. 662. 

Pag, 120. (29^ Seneca, Naturai. Quaeslioa. 
lib. ò, cap. 1, 

Pag. ii^g. (2q) .Pausania , Uh, a» cap. 20^ 
pag. 13-]. 

Pag. t32. (3i) Lib. 1, ed. Milano »8o3, 

voi. K pag. 79. 

Pf/g. i4H. (Sa) Montesquieu, Fiagmeul sur 
le Goùi : de la sensibiliié. 

Pag. i65. (33) De Senect. cap. 23* 

Isfi (34) j^ppresso a Stobeo, ed. Gesuer. Ti* 
gur. i'S39, serra. 96, pag. 529. 

/^<7g. itì^. (35) Somii, Scip. cap. 7. 

Ptfg. 173. (36) F'edi , tra gli altri , circa 
(fuesie famose mummie , che in linguaggio 
scientifico si direbbero preparazioni anatomi' 
che , il Fontenelle , Eloge de nions. Rujrscb. 

Pag, 175. (37) Lo studio del Rmjrschfuvi' 
sitato due volte dallo Czar Pietro primo : il 
/fuale poi , comperato , lo fece condurre a 
Pietroburgo. 

' J\^i. (38). Jl mezzo usato dal Ruesch a con' 
4erv<rre i cada^^ri , furono le iniezioni di unfl 
certa materia composta da esso , la quale fa^ 
ceva effetti maravigliosi, 

Pag. 181. (3g) De Senect» cap* 7.' 

J^f^g* (4^) Oeconom. cap. > 20» 23, 

Pag. 20Ì. (40 Cap. 6. • . ' 

Pag. 21 1. (42) Lib. I, 5egm. 6g. 

l\fi. (43) Lib. 1, segm, 3i. 

Ivi. (44) Ibid. segin. q5. 
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Pag, Ili. (45) Lib. 4» segm, 4B. 

Pagé aia. (46) Praecept. gereud. reipub. 
«pp. tom. a, pag. 799 et seq. 

JW. (47) Farad. 1 io fine. 

Pog^ ai 3. (48) Lib. a^ cap. 8, sect. 9; c. 9, 
sect. 5. 

Pag. aaa, (49) Peripl. io Geogr. graec» mio* 
pag. 5. 

p€ig. aa8. (5o) Cyneget. cap. 5, §. 4» 

Pflg. aSp. (5 1) P^edi , rr^i g/t altri , i7 iPr/x- 
> iorf, Lexic. Qialdaic. Talmud, el Rabbia, col. 
a653 et seq. 

Pag. a4a.' (5a) Qme un buon numero di 
Gentili e di Cristiani antichi , molti anco de- 
gli Ebrei ( tra' quali Filone di Alessandria , 
e il rabbino Mosè Maimonide ) furono di o- 
piniont che il sole , e similmenie i pianeU e 
le stelle , avessero anima e vita, Veggasi il 
Gassendi , Phvsic. sect. a , lib. 2 , cap. 5 ; e i7 
Petau, Theologic. dogm. desexdier. opific. 
lib. I, cap. la, 5 et seqq. 

Pag. a45. (53) Qoesta è coochiarione poe* 
ttca « oon filosofica. Parlando filosoficamente , 
i'esisteoza, che mai oou è cominciala, non 
avrà m» 6ne* 

Pag. 969. (54) Piutel, Camume 5. Solea 
dalla fontana di mia vita. 

Pag.'Z'jo. (55) T^edi Stobeo ^ Serm. 96, 
p. 5a7 et aeqq, Serm. 1 19 , pag. 601 et aeqq. 
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